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Il nuovo formato grafico della rivista, proposto con l’ultimo numero del 2013, ha avuto molto successo fra i lettori. Numerosi
sono gli attestati di plauso che mi sono pervenuti e che mi hanno confermato la validità della scelta di rinnovamento fatta.
Da questo numero, il primo del 2014, la nostra attenzione è rivolta a cercare di rinnovare la forma grammaticale, in par-
ticolare, abolendo l’uso indiscriminato delle maiuscole che abbiamo ereditato dal «militarese».
Le maiuscole, infatti, non vanno usate per dar forza ed esprimere ossequio per il referente extralinguistico del segno (es. Ge-
nerale, Ministro, Sindaco, Comandante, Don, Granatiere ecc.), ma, come raccomanda anche l’Enciclopedia Treccani,
sono obbligatorie solo all’inizio del testo, per i nomi propri di persona e di luogo e dopo un punto fermo. Noi abbiamo
deciso di impiegarle anche per l’iniziale degli acronimi, che abbiamo privato dei punti.
Naturalmente, serbiamo intatto il rispetto per le persone e le istituzioni con la minuscola.
Questo numero consta di 56 pagine. Molte sono dedicate ai nostri reparti in armi impiegati fuori dei confini nazionali.
Le notizie e le foto ci sono pervenute attraverso i comunicati che quotidianamente ci invia il maggiore Fabiano Feliciani
cui va tutta la nostra riconoscenza.
Infine, come si noterà, le immagini a corredo degli articoli sono numerose. Vorremmo che aumentassero ancora e pertanto
chiediamo di inviare foto abbastanza «pesanti» da essere adatte alla stampa… se non ci si vuole solo leggere, ma anche vedere!

Antonino Torre
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Speranze e realtà
EDITORIALE

Ognuno di noi, anche se dedica la mag-
gior parte del suo tempo a comporta-
menti banali e ripetitivi, coltiva nel suo
animo aspirazioni e ideali di cui spesso
non si rende nemmeno conto, perché re-
stano nascosti nel sottofondo dei nostri
pensieri, quasi non volessimo ammettere
nemmeno a noi stessi di essere, tutto
compreso, un po’ sognatori.
In questo spirito è forse anche la natura
stessa della nostra appartenenza all’As-
sociazione granatieri di Sardegna, per
molti con riferimento a un ricordo ormai
lontano di anni giovanili, per tutti nel sentirsi in qualche
modo partecipi di eventi storici secolari, eredi di una tra-
dizione incomparabile.
È chiaro che dedicare le proprie energie o quantomeno
il proprio interessamento, anche se saltuario, al nostro
sodalizio è espressione di sentimenti elevati, perché non
comporta nessun’altra convenienza che vada al di là dei
sani intendimenti e delle nobili intenzioni.
Ciò nonostante, anche la vita associativa, pur se permeata
di questi valori ideali, comporta giorno dopo giorno l’ap-
proccio a componenti di carattere pratico, che vanno dal
versamento e dalla raccolta delle quote associative all’or-
ganizzazione di incontri, alla predisposizione (perché
no?) di riunioni conviviali, dalla ripresa di immagini fo-
tografiche alla compilazione (ahimè frequente) di devoti
necrologi... Tutte queste attività che si ripetono periodi-
camente trovano nel nostro giornale puntuale e rigoroso
riscontro nella cronaca del presente, che soddisfa chi ha
il piacere di riconoscersi protagonista di qualche specifica
circostanza. Ma esse stesse acquistano un valore ideale
perché vengono riportate a futura memoria, con una proie-
zione di valore storico per coloro che negli anni a venire
vorranno ricordare, e magari studiare con attenzione di
ricercatore, lo svolgersi degli eventi che ci riguardano e
che, anche se talvolta apparentemente di scarso rilievo,
sono pur sempre fotogrammi obiettivi nello svolgersi
della nostra vicenda plurisecolare.
Questa sintesi tra fondamenti ideali, da una parte, e fatti
ricorrenti, dall’altra, trova ogni anno un momento focale
nello svolgimento del consiglio nazionale. Prima imma-
gine di questa integrazione è nella data della riunione,
che vede coincidere la celebrazione della messa funebre
per il Duca di San Pietro, manifestazione simbolica del
culto e del rispetto delle tradizioni più lontane, con la

trattazione di problemi quanto mai pra-
tici e contingenti, quali l’approvazione
del bilancio o la discussione su partico-
lari avvenimenti da organizzare. Ma,
oltre alla data – volutamente prescelta,
anche questa, non solo per l’afferma-
zione di un principio importante ma
anche per risparmiare le spese di un du-
plice viaggio – ci sono molti motivi che
danno ogni volta particolare risalto al
consiglio nazionale che si svolge ogni
anno e che si è appena di recente con-
cluso. In quest’ultima occasione sono

emerse richieste, istanze, proposte, che sono l’espres-
sione più valida del contenuto ideale delle nostre aspi-
razioni, tese ad ottenere il meglio dall’insieme degli
sforzi cui la nostra dedizione si applica con passione.
Ma nel contempo l’incontro, la discussione, gli appro-
fondimenti hanno consentito la presa di coscienza delle
difficoltà imposte dalle limitazioni di ogni giorno, dalle
scarse risorse economiche e dal ridursi progressivo del
riconoscimento dei valori che sosteniamo nell’attuale
contesto sociale. È apparsa così chiara la necessità di ri-
conoscere che la realtà ci impone di contenere i nostri
sogni accettandola serenamente nella sua dimensione
concreta... Qualora non inserita in un contesto più ge-
nerale, in una visione d’insieme più approfondita, questa
realtà potrebbe infatti talvolta sfuggirci, alimentando
speranze difficilmente appagabili, anche se quanto mai
da rispettare perché proprie dei fondamenti eminente-
mente ideali del nostro «stare insieme». La presa di co-
scienza delle difficoltà che incontriamo nell’attuazione
dei nostri programmi e nell’appagamento dei nostri
sogni non deve tuttavia indurci al pessimismo o a subire
con rassegnazione l’apparente contrarsi dei risultati che
vorremmo conseguire. Dobbiamo sentirci forti e sicuri
del nostro operare e del mandato affidatoci da quanti
ci hanno preceduto, pur nelle tante asperità da affron-
tare, dei tanti ostacoli da superare, perché possiamo
fare affidamento proprio sulla consapevolezza della im-
mutabilità dei valori ideali che ci ispirano e che rappre-
sentano, come abbiamo visto, la vera radice della nostra
volontà di appartenere alla «comunità» dei Granatieri
in armi e in congedo. Speranze e realtà possono così tro-
vare un punto di incontro ed integrarsi mantenendo
viva la fiamma del nostro sentire e l’orgoglio della no-
stra appartenenza.
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Cerimonia commemorativa 
del Duca di San Pietro
FONTE STATO MAGGIORE ESERCITO

Roma, 18 febbraio 2014. Questa mattina, nella basilica
di Santa Maria degli Angeli e dei Martiri, alla presenza
del capo di Stato maggiore dell’esercito, generale Clau-
dio Graziano, i Granatieri di Sardegna hanno ricordato
con una cerimonia solenne e una messa in suffragio,
don Alberto Genovese, Duca di San Pietro, benefattore
del 1° reggimento «granatieri di Sardegna».
La solenne cerimonia, alla quale hanno partecipato nu-
merose autorità militari, commemora il patrizio sardo
don Alberto Genovese che nel 1776 donò al «Reggi-
mento di Sardegna» 120.000 lire vecchie di Piemonte
da utilizzare per la costituzione e mantenimento della
musica reggimentale, per il sostentamento delle vedove
dei soldati caduti e per la celebrazione di una messa in
suffragio nel giorno della sua morte.
La ricorrenza è stata ricordata tutti gli anni, compresi
gli anni di guerra, e oggi è stata celebrata dall’ordinario
militare monsignor Santo Marcianò.
Al termine della cerimonia, rispondendo alle domande
dei giornalisti, il generale Graziano ha ricordato che «i
granatieri sono un’unità ricca di tradizioni e una realtà
operativa importante che vogliamo preservare» anche
in questo periodo di trasformazione dell’esercito.
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Il generale Graziano osserva la teca dove è conservato il testamento del Duca di
San Pietro esposta in una piccola mostra organizzata dal ten. col. Bruno Camarota
(foto C.M. Mario Calaresu)

I granatieri di Sardegna sono impiegati, dal 27 ottobre 2013, in Libano
nell’ambito dell’operazione «LEONTE XV», dove il 1° reggimento ha as-
sunto il comando dell’unità operativa alle dipendenze del comando del
contingente italiano, su base brigata «granatieri di Sardegna», responsabile
del settore ovest.
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La nostra bandiera
TEN. COL. FABIO BONACINA
GRANATIERE IN SERVIZIO PRESSO LA
JTF LEBANON-HQ-G4 CHIEF

In 25 anni di sevizio trascorsi nei granatieri di Sardegna sono stato testi-
mone, e molto spesso partecipe, di tutte le operazioni condotte dai nostri
soldati in ambito nazionale ed internazionale. 
Con buona pace di quanti pensano, e non sono pochi, che i «soldati della Ca-
pitale» eccellano solo nelle attività di «alta rappresentanza» presso le istituzioni
dello Stato, io li ho visti impegnati in questi anni in Sardegna come in Soma-
lia, in Sicilia come in Bosnia, nell’operazione «Domino» dopo l’attentato alle
Torri gemelle, come in Afghanistan, nell’operazione «Strade Sicure» come, at-
tualmente, nel profondo sud del Libano al servizio delle Nazioni unite.
I granatieri non hanno mai smentito la vocazione, che li ha contraddistinti
nei secoli, di essere stati partecipi e protagonisti della storia del nostro Paese
e se, idealmente, potessimo avere, dal 1659 ad oggi, un granatiere testimone
del proprio percorso militare, ci renderemmo conto che nessun evento na-
zionale ed internazionale ne sarebbe escluso.

ELENCO NAZIONALE DEI
GRANATIERI

L’elenco nazionale granatieri
nasce nel 2011 con lo scopo di
creare un archivio consultabile in
modo semplice e pratico, attra-
verso l’inserimento volontario di
alcune informazione di base utili
alla ricerca e al contatto tramite
e-mail o il numero telefonico.
Mediante questo elenco si po-
tranno comunicare anche infor-
mazioni su raduni nazionali e
regionali, manifestazioni locali e
quant’altro riguardi l’attività dei
granatieri di Sardegna. La diffi-
coltà di comunicare e ricercare
nel tempo commilitoni, nono-
stante vari gruppi creati su social
network, per la mancanza di
dati sintetici ed omogenei rag-
gruppati in modo stabile e di-
sponibile, potrà essere alleviata
dall’utilizzo di questo mezzo di
comunicazione. 

Su INTERNET il modulo è rin-
tracciabile con il seguente nome:

elenco nazionale granatieri

Modulo da compilare “Elenco
Nazionale Granatieri” al seguente
indirizzo web:
https://docs.google.com/forms/d/
1rAMlMJy9uH1_YDZtPc4iQJR2j
TJO8lm2Nxi9Pb0CI1w/viewform

È possibile anche trasmettere i
dati alla seguente e-mail: 
granatieri.elenco@gmail.com

Granatiere A.Viotti

La bandiera di guerra del 1° reggimento
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Ma questa volta è differente, il colore del basco e lo stesso
fregio sono differenti, non c ‘è la granata, eppure i grana-
tieri li riconosci subito, non solo per l’imponenza fisica,
ma perché, anche se azzurro, il basco è indossato con la
stessa foggia: piega alta e tre pieghe sul lato, che ne fanno
un segno distintivo.
Non starò a descrivervi l’attività operativa che ogni giorno,
in silenzio e con altissima dedizione, i granatieri condu-
cono perché sarebbe come parlare della pioggia che cade
dal cielo, ma intendo rendervi concreti, tangibili il senti-
mento e l’emozione che un granatiere prova nel vedere la
bandiera di guerra del 1° Reggimento granatieri di Sarde-
gna custodita in una base dell’Onu a pochi chilometri dal
confine israeliano.
In nessun reggimento del nostro esercito si può provare il
rapporto che noi abbiamo con la bandiera di guerra. Per-
ché la portiamo in parata al Quirinale, Senato, Camera dei
deputati, Vittoriano; perché sfila con noi nel cuore della
Capitale in occasione della cerimonia del Duca di San Pie-
tro e a lei si sono inchinati re, regine, capi di stato di tutte
le nazioni occidentali e non. Eppure io stesso, che da gio-
vane ufficiale ne ho tante volte curato le medaglie e il
drappo prima di prenderla e riporla nella teca che la cu-
stodisce, ho avuto quasi una sensazione di smarrimento
nel salutarla, ancora una volta, nell’ufficio del comandante

del reggimento presso la Unp (posizione Onu) denomi-
nata 1-26 dove è attualmente custodita.
Per la prima volta ho condiviso il sentimento di allonta-
namento di chi in servizio e non ha lasciato la caserma
«Gandin», da circa 50 anni sede del 1° reggimento gra-
natieri di Sardegna e dunque della bandiera di guerra.
Ma sono bastati pochi secondi per capire che lei è qui
anche per me, per ricordarmi i valori della nostra Italia,
della nostra specialità, per far sì che io e tutti coloro che
sotto di essa servono ne siamo alfieri. 
E se pensate che siano parole dovute, sappiate che qui
la bandiera italiana che sventola tra altre decine di paesi
del mondo di ogni continente è lì che ti osserva ed è
come se ti dicesse «Ricordati chi sei, da dove vieni e che
tutto il mondo riconosce in te il miglior soldato ga-
rante della pace e rispettoso delle altrui culture che si
possa avere». 
Questo, sappiatelo, è lo spirito che anima tutti i grana-
tieri in servizio presso la Joint Task Force Lebanon,
qualsiasi incarico, ruolo e grado essi abbiano e questi
sono i valori che tutti i rappresentanti degli altri eserciti,
siano essi malesi, cinesi, irlandesi, finlandesi, francesi,
spagnoli, coreani, sloveni, ganesi, tanzaniani ma sopra-
tutto i libanesi stessi, civili e militari, e tutto il personale
di Unifil ci riconosce e apprezza quotidianamente.
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Egregio comandante,
le sue parole mi hanno riempito di gioia. E, come me, le hanno sicuramente ap-
prezzate tutti i soci dell'associazione che, anche se al momento senza stellette sul
bavero, continuano a condividere quei valori per i quali i granatieri si sono di-
stinti nella storia della nazione.

Antonino Torre

Abbiamo ricevuto dal presidente
della sezione di Maserada sul Piave,
la lettera che pubblichiamo qui di
seguito. Chi volesse aderire alla ri-
chiesta di contributo, anche con
piccole somme, può farlo anche
mediante conto corrente postale
n. 001009740265 intestato a
ROSIN GIANFRANCO – Via Ra-
gusa 11/ B   31021 Mogliano Veneto

I granatieri di Sardegna, residenti nel
comune di Maserada sul Piave, nei cui
cuori è sempre vivo l’amor di patria
unito al senso del dovere e dell’onore,
sono lieti di rendervi partecipi di un
loro progetto, nato qualche tempo fa.
In un giorno d’estate, alcuni amici si
sono ritrovati sulle rive del fiume
sacro alla patria, casualmente è stata
rinvenuta una granata di grossissimo
calibro, un residuato della I guerra
mondiale, di cui il nostro territorio è
stato uno dei luoghi martoriati. Il ritro-
vamento del reperto ha destato il
desiderio di utilizzarlo in un piccolo
monumento che ricordi come le
guerre non risolvono le controversie
tra i popoli, anzi generano spesso le
premesse per nuovi conflitti; inoltre,
esso testimonierà il sacrificio di 800
granatieri, eroicamente caduti nella
battaglia combattuta nelle nostre
zone nel giugno 1918. Il 24 maggio
1915 è una data storica per gli ita-
liani (ricordate: «… il Piave mormorò
non passa lo straniero»?) e noi vor-
remmo ricordarla con una semplice
ma significativa cerimonia da tenersi,
il 24 maggio con l’inaugurazione del
monumento ai granatieri, nella ricor-
renza del I centenario. Fin da quando
è nata l’idea dell’opera ci siamo resi
conto che, per realizzarla, non è suffi-
ciente l’entusiasmo, è necessario un
sostegno economico. La nostra se-
zione sa già che può contare sulla col-
laborazione e sull’aiuto materiale di
alcuni volontari, ma ciò non è suffi-
ciente. Per questo ci rivolgiamo a voi,
granatieri e familiari, confidando nella
sensibilità per avere un contributo eco-
nomico. Nel salutarvi cordialmente, vi
ringraziamo sentitamente  aspettando
che vi facciate vivi con il presidente
della sezione.

IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE
Sisto Merotto

Il comandante, 
generale di brigata Maurizio Riccò
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Roma - 28 feb. Domenico Rossi, già sottocapo di stato
maggiore dell’esercito, eletto deputato nel 2013 con
Scelta Civica e passato successivamente nei Popolari per
l’Italia di Mario Mauro, è il nuovo sottosegretario di
stato alla Difesa. 
Domenico Rossi ha iniziato la carriera, che lo ha portato
ai vertici della Forza armata con il grado di generale di
corpo d’armata, nel corpo dei carristi. Da generale di
brigata ha comandato la brigata «granatieri di Sardegna».
E ai granatieri è rimasto particolarmente legato. 
Al neosottosegretario i più fervidi voti augurali da tutta
la famiglia dei bianchi alamari. 
Al sottosegretario Rossi è stato assegnato l’ufficio che fu
del maresciallo dell’aria Italo Balbo. L’ingresso dell’uffi-
cio è sovrastato dalla scritta: «Chi vale vola - chi non vale
non vola - chi vale e non vola è un vile» di dannunziana
memoria. Speriamo che il nostro sottosegretario voli
molto alto!

Morto 
il generale Viesti. 
Aveva comandato 
la brigata granatieri

Domenico Rossi
nuovo sottosegretario
alla difesa
ANTOR

Il 9 febbraio 2014 è morto il gene-
rale Antonio Viesti, già comandante
generale dell’Arma dei carabinieri.
Nato nel 1933 a Ostuni in provin-
cia di Brindisi, Viesti era a riposo
da alcuni anni e viveva nella capi-
tale con la famiglia. 
Viesti si era sentito male e si era re-
cato, quindi, all’ospedale militare
Celio per sottoporsi a un controllo.
Proprio mentre era nella struttura,
ha avuto un arresto cardiaco ed è
deceduto.
Antonio Viesti aveva assunto il co-
mando generale dell’Arma dei ca-
rabinieri il 21 aprile 1989 e vi è
rimasto alla guida per 4 anni, fino al

9 marzo 1993. In questi anni seguì
in prima persona le fasi di costru-
zione della scuola allievi carabinieri
di Reggio Calabria effettuando vari
sopralluoghi.
A 55 anni è stato il più giovane co-
mandante dell’Arma, introducendo
significative innovazioni come l’isti-
tuzione nel 1990 del raggruppa-
mento operativo speciale e nel 1992
del comando carabinieri antifalsifica-
zione monetaria.
Dal 1986 al 1989, prima di assumere
il comando dell’Arma, è stato sotto-
capo di stato maggiore dell’esercito.
Tra gli altri incarichi ricevuti nel
corso della carriera, si segnalano il

comando del 132° reggimento carri
della divisione «Ariete» e il comando
della brigata meccanizzata «granatieri
di Sardegna». Viesti comandò la no-
stra brigata negli anni 1982 e 1983
e, nel tempo, è rimasto molto legato
ai granatieri.
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GLI EVENTI DI FLAMBRO
PIANURA FRIULANA 1917
ROBERTO PELLEGRINI

Nell’autunno del 1917 gli austriaci, sul fronte italiano
della Carnia, cominciarono ad avere rinforzi in uomini
e mezzi dalla Germania. Infatti, per i tedeschi, il fronte
orientale (la Russia, in preda alla rivoluzione bolscevica)
stava progressivamente perdendo importanza, prodromo
dell’armistizio che era già nell’aria. Ciò permise agli Im-
peri centrali di concentrarsi a nord, verso la Francia e
a sud, verso l’Italia sul fronte carnico. L’offensiva degli
Imperi centrali si scatenò violentissima nell’ultima
settimana dell’ottobre 1917. Gli eventi ci sono triste-
mente noti come battaglia (o ritirata) di Caporetto.
Fu appunto da questa località, che i ne-
mici dilagarono, dopo aver sconfitto
la II armata italiana, nella pianura
friulana.
La rotta fu immane, per per-
dite umane, di mezzi e nu-
mero di prigionieri. Molti
gli episodi di diserzione,
dovuti anche allo sfacelo
delle comunicazioni e al
dissolversi dei comandi.
Ma molti furono anche
gli episodi di sacrificio e
di valore.
La conseguenza della scon-
fitta e della ritirata della II
armata, che puntava verso la
parte settentrionale del fiume
Tagliamento, fece sì che la III ar-
mata, agli ordini del Duca d’Aosta,
che presidiava il Carso, situato a sud della
Carnia, dovette ritirarsi precipitosamente an-
ch’essa verso il Tagliamento per evitare il rischio di essere
accerchiata.
Il compito di retroguardia della III armata era affidato
alla IV divisione, comandata dal gen. Paolini. Di essa fa-
ceva parte anche la brigata granatieri di Sardegna.
Con grande amarezza i granatieri dovettero abbando-
nare il Carso, dove tanto loro sangue era stato versato
nell’estate dello stesso anno, guadagnando la medaglia
d’ro alle loro bandiere e raggiungendo la località di Selo,
punto più avanzato della III armata verso Trieste.
Comandante del 2° rgt. granatieri era il col. Emidio Spi-
nucci, fiorentino, che in quei giorni era in licenza nella
sua città, ma che, alle prime notizie degli eventi in corso,
si precipitò al suo posto di comando.

Gli eventi di quei giorni, madidi di pioggia, si accavalla-
rono incessanti: battaglie di retroguardia che raggiunsero
lo scopo di far sì che gran parte della armata riuscisse a
passare indenne il Tagliamento. Epica, nelle vicinanze di
Flambro (comune di Talmassons), la resistenza a Poz-
zuolo del Friuli delle brigate di cavalleria Genova e lan-
cieri di Novara.
L’imperativo di quei giorni è riassunto nelle parole che
pronunciò il gen. Giorgio Emo Capodilista arrivando
a Pozzuolo: «La III armata deve aver passato il Taglia-

mento entro la sera del 30 ottobre. Fino a quel
momento, qualunque cosa accada, non ci

muoveremo da Pozzuolo. E non im-
porta se Pozzuolo sarà il nostro

camposanto!».
E fu proprio la sera di quel

giorno bagnato che il col.
Spinucci, accorgendosi che
l’azione dei suoi grana-
tieri, per le perdite subite
e per la preponderanza del
nemico, tendeva ad affie-
volirsi, si buttò innanzi,
verso il più vicino reparto
per rianimare i combat-

tenti gridando: «Avanti,
avanti, granatieri con il vo-

stro vecchio colonnello!».
Fu colpito in fronte e cadde.

Così si spense, alla testa del suo
reggimento, la medaglia d’oro Spi-

nucci, avanti a Flambro, in una notte
di guerra.

Il giorno dopo, alle prime luci dell’alba, i campi di Flam-
bro erano popolati di nostri morti e feriti. Più di 250 i
granatieri caduti. Il pietoso parroco dell’epoca, don En-
rico Da Ronco, provvedette alla composizione delle
salme. Il corpo del col. Spinucci riposò per 17 anni nel
locale camposanto. Oggi è a Redipuglia.
Sul posto, un busto bronzeo del colonnello, la chiesetta
di San Giovanni Battista (che all’epoca fu ricovero per
feriti) e un cippo, antistante a essa, dedicato ai grana-
tieri, sono testimoni della pagina di storia.
La cappella, situata sulla trafficata statale 252, sembra
dire al frettoloso automobilista di passaggio: «Volgi il
tuo pensiero a chi, anche per te, qui sacrificò la sua gio-
vinezza e la sua vita!».

Emidio Spinucci
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BRICIOLE DI STORIA
GRA. UMBERTO MICCOLI

Qui 
il 30 Ottobre 1917 

cadeva 
alla testa dei suoi granatieri 

il colonnello 
EMIDIO SPINUCCI 

Medaglia d’oro

Monumento 
a Emidio Spinucci 
e particolare della lapide

Il 17 aprile 2011, per festeggiare il 150° anniversario dell’unità d’Italia, i granatieri
si ritrovarono a Torino. Fu ottima l’accoglienza riservata dalla città ai partecipanti
al raduno: in una bella giornata di primavera, nella maestosa cornice di piazza
Castello e poi nelle strade dello sfilamento, fu caloroso ed entusiasta il pubblico
durante la sfilata, anche per il fiero e superbo comportamento della compagnia
di formazione, dei figuranti in abiti tradizionali, della banda della brigata e dei
numerosissimi partecipanti in bavero rosso con alamari bianchi.
Tra questi vi era il gra. Luigi Pattarino, classe 1923, da Castel Boglione (Asti);
chiamato alle armi il 6 gennaio 1943 nel 1° Rgt. granatieri di Sardegna, venne
assegnato al battaglione speciale da sbarco e inviato per sei mesi in Corsica, a Ba-
stia, quindi in Sardegna a Palau fino all’agosto 1944, da lì a Napoli fino all’ottobre
1944 e infine a Roma. 
Ferito e ricoverato in ospedale, fu ritenuto morto dai familiari per mancanza di
notizie per diversi mesi. Finalmente nell’aprile 1945 poté rientrare a casa in con-
valescenza e il 15 luglio 1946 fu collocato in congedo illimitato.
Ebbe la croce al merito di guerra il 24 settembre 1965.
Sempre presente alle chiamate dell’associazione, il 17 aprile 2011 a Torino, pur
non potendo più camminare, il novantenne gra. Pattarino in piazza Castello
c’era; dopo aver salutato amici e conoscenti, in sedia a rotelle si avvicinò al gruppo
dei radunisti di Puglia dicendo: «Vorrei partecipare alla sfilata con voi, che siete
i granatieri che vengono da più lontano». 
Grande onore fu quello di accogliere nel proprio plotone un granatiere che aveva
partecipato alla guerra mondiale.
Gli spettatori della sfilata espressero con applausi ancora più intensi il loro com-
piacimento per la partecipazione del granatiere reduce.
Lo scorso 30 agosto, a Ciriè, il gra. Luigi Pattarino, sempre con il bavero rosso
con alamari, è stato accompagnato alla sua ultima dimora; cordoglio è stato

espresso anche dai granatieri pugliesi
alla figlia che a Torino aveva accompa-
gnato il padre al suo ultimo raduno.
Dopo quasi tre anni, la scomparsa del
granatiere piemontese fa ritornare alla
mente quella bella pagina della vita del-
l’associazione, che è stata Torino 2011.
Ovviamente il nostro pensiero ricono-
scente va ancora una volta a coloro che,
con gli alamari sulla divisa, hanno dato
alla patria il loro grande contributo di
cuore e d’azione.

Il gra. Luigi Pattarino, la signora Galia e il
gra. Mario Toma della sezione di Maglie
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Gentile direttore,
ho letto sul numero 3/2013 pp. 18-19 il breve accenno ai sottotenenti dei gra-
natieri Casati e Franchini all’interno dei ricordi di Gino Montefusco, nonché la
precisazione di Giovanni Gaslini riguardo alle note biografiche di Casati pub-
blicate sul n. 4/2013.
Vorrei aggiungere una breve memoria riguardo al sottotenente Casati, del quale
ricorre quest’anno il settantesimo della morte.
Alfonso Casati era figlio di Lepolda Incisa della Rocchetta e del conte Alessandro
Casati, di antica e nobile famiglia lombarda di stampo liberale (nipote di Gabrio
Casati e di Teresa Casati Confalonieri), amici di Benedetto Croce. Uomo fine,
appassionato di lettere e di teatro, Alfonso fu inizialmente destinato in Corsica,
ma non smise mai di sollecitare, direttamente e per il tramite del Croce, il tra-
sferimento in aree più operative, che infine ottenne grazie all’appoggio del padre,
nel frattempo nominato ministro della guerra nel governo Badoglio. Aggregato
al Corpo italiano di liberazione, risalì con esso la penisola fino a morire a Cori-
naldo il 6 agosto 1944.
La fittissima corrispondenza che egli tenne in tutto il periodo aprile ’43 – luglio
’44 con familiari e amici fu raccolta dalla madre e pubblicata nel volume Lettere
dal fronte, prima nel 1960 e poi ancora nel 1994. Le lettere di Alfonso toccano con stile essenziale argomenti diversissimi,
la famiglia, gli amici, la politica, i granatieri, l’amico Franchini – del quale piange le ferite e la morte. A distanza di set-
tant’anni costituiscono una lettura ancora estremamente toccante e attuale. Aggiungo ancora una nota di maggiore at-
tualità: alla morte dei genitori di Alfonso (che era figlio unico) l’ingente patrimonio familiare finì in capo al cugino
Camillo Casati, protagonista a Roma nel 1970 del fattaccio di cronaca nera noto come il «delitto di via Puccini». L’unica
figlia di Camillo, ancora minorenne, fu messa sotto tutela. Tramite i «buoni uffici» dell’allora giovane avvocato Cesare
Previti una certa parte del patrimonio fu acquistata da Silvio Berlusconi. In particolare venne acquisita la villa Casati di
Arcore, storica abitazione della famiglia di Alfonso dove egli passò buona parte della giovinezza, ora villa San Martino.
Se Alfonso Casati non avesse tanto insistito per partecipare attivamente alla liberazione dell’Italia, una parte della nostra
storia più recente avrebbe forse potuto essere riscritta. Unisco una fotografia di Alfonso Casati e l’Odg. dell’ 08/08/1944,
dal volume citato (edizione 1994 curata dal comune di Arcore).

Saluti granatiereschi!
GRA. TEN. FABIO CARMINATI

SEZIONE DI MILANO

Tenente dei granatieri di Sardegna Alfonso Casati 
«Volontario della nuova guerra di redenzione contro il tra-
dizionale nemico, durante arduo ciclo operativo dava ripe-
tute prove di altissima abnegazione e di costante sprezzo del
pericolo. Comandante di un plotone mitraglieri, nel corso
di un aspro combattimento si lanciava alla testa dei propri
uomini in ripetuti attacchi e contrattacchi contro impor-
tanti posizioni tenacemente difese da forti nuclei tedeschi,
riuscendo dopo una strenua e cruenta lotta ad eliminare la
resistenza avversaria. In una successiva azione si offriva vo-
lontariamente di partecipare ad una rischiosa impresa per
la conquista di un importante centro abitato saldamente
presidiato dal nemico. Determinatasi una sosta nell’attacco
a causa dell’intensissimo fuoco della difesa, non esitava a
portarsi con un esiguo nucleo di animosi in zona dominante
e scoperta allo scopo di attirare su di sé l’attenzione del ne-

mico e agevolare col fuoco delle proprie armi i movimenti
dei reparti attaccanti. Benché fatto segno alla micidiale rea-
zione tedesca e conscio dell’inevitabile sacrificio non desi-
steva dal nobile intento ed ergendosi fieramente in mezzo
al fragore della battaglia continuava la propria efficace azione
infliggendo perdite notevoli all’avversario mentre il successo
coronava l’azione. Colpito a morte, continuava ad incitare
con la parola e col gesto i propri uomini alla lotta, offrendo
a tutti il nobilissimo esempio di un eroico trapasso».
— Belvedere Ostrense-Corinaldo, 21 luglio – 6 agosto 1944

NOTE BIOGRAFICHE
Nacque a Milano il 13 luglio 1918. Chiamato alle armi
nel dicembre 1941 per obbligo di leva e ammesso al corso
preparatorio e addestrativo presso il deposito del 1° reggi-
mento granatieri, il 1° aprile 1942 conseguì la promozione

Alfonso Casati

MOTIVAZIONE MEDAGLIA D’ORO
AL VALOR MILITARE
ANTOR
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a sergente e nel luglio successivo entrò alla scuola allievi uf-
ficiali di Arezzo dove, nel marzo 1943, ottenne la promo-
zione a sottotenente nel 3° reggimento granatieri. Assegnato
poi al 3° battaglione speciale mobilitato, nell’aprile venne
destinato in Corsica e nell’ottobre in Sardegna nel 2° bat-
taglione speciale del 2° reggimento granatieri. Dal 30 mag-
gio 1944, volontario nel Corpo italiano di liberazione, fu
assegnato al 1° battaglione speciale del 1° granatieri, e il
1° luglio dello stesso anno trasferito al battaglione Bafile
del reggimento san Marco.

Nella dura lotta sostenuta dal battaglione nella conquista
di Belvedere Ostrense e Corinaldo, trovò gloriosa morte.
In quei giorni il padre Alessandro era ministro della Guerra
nel secondo governo presieduto da Ivanoe Bonomi.

Il nostro eroe in molti spazi istituzionali è definito erro-
neamente (in buona o cattiva fede) «partigiano combat-
tente» quando in effetti, come detto, dopo essere stato
ufficiale nei granatieri, era stato inquadrato su sua richie-
sta nel reggimento San Marco.

IN MEMORIA DEL GRANATIERE
SATURNIO DIOTALLEVI
Siamo venuti a conoscenza del granatiere Saturnio Diotallevi
per puro caso. Un granatiere della sezione di Fano l’11 gennaio
2014 è passato con la propria auto davanti all’antica basilica
francescana di San Paterniano di Fano.
Davanti alla chiesa era parcheggiato un carro funebre; il
paese è piccolo, quindi rientra nella normalità accertarsi su
chi fosse il morto; nel manifesto funebre c’era scritto: «Dott.
Diottalevi Saturnio – anni 93 – ex combattente dei grana-
tieri di Sardegna».
Letto ciò, il granatiere è entrato in chiesa a messa quasi termi-
nata e si è presentato, comunque, quale granatiere. Successiva-
mente, tramite Daniele Mazzanti, massaggiatore del defunto,
è venuto a conoscenza della storia che riportiamo.

AMATO BORGHI
PRESIDENTE SEZIONE ANGS DI FANO

Saturnio Diotallevi, classe 1920, dapprima fu combat-
tente in Jugoslavia.
L’8 settembre ’43 si trovava a Roma col grado di sottote-
nente, al comando di quaranta granatieri e un pezzo di
artiglieria al posto di blocco sulla Tuscolana, incrocio via
del Quadraro.
Il giorno 9 settembre bloccò una colonna tedesca che
usciva da Roma per ricongiungersi con Kesselring a Fra-
scati. Scesero degli ufficiali armati fino ai denti, con
bombe infilate anche negli stivali, Saturnio intimò ai te-
deschi di fermarsi, il cannone era già stato girato verso la
colonna e Saturnio era determinato a non farli passare.
Solo una telefonata del comandante, capitano Lombardo,
permise il transito evitando il combattimento.
Il 10 settembre si presentò al posto di blocco un’autovet-
tura con a bordo degli ufficiali tedeschi che chiesero di
entrare a Roma per andare alla radio per un messaggio
agli italiani; ma non passarono e subito dopo arrivò una
motocarrozzetta con tre militari tedeschi con mitraglia-
trice per chiedere il permesso di entrare; probabilmente

erano l’avanguardia di altre che seguivano, ma che non
erano visibili perché la strada andava in salita fino a un
dosso; ci furono attimi di tensione e a un gesto maldestro
o forse voluto del tedesco che aveva la mitragliatrice, par-
tirono dei colpi da una mitragliatrice italiana appostata
da civili su di un palazzo, che fulminarono i tre militari
all’istante. Subito dopo la colonna tedesca reagì e comin-
ciò un combattimento che mise in seria difficoltà i nostri.
Il sottotenente Diotallevi raccontò di aver chiamato il cap.
Lombardo e di aver chiesto istruzioni, e Lombardo gli
disse di prendere i granatieri e di recarsi al posto di blocco
sulla Casilina. Ma non tutti i granatieri lo seguirono, altri
continuarono i combattimenti sulla Tuscolana con dei ci-
vili. Il presidio sulla Casilina, preso atto che la situazione
era diventata insostenibile, fu coinvolto nella ritirata.
Dopo la guerra, Saturnio continuò a frequentare il cap.
Lombardo e il ten. Ceccarelli (che era stato al presidio
sulla via Appia Nuova), suo commilitone in Jugoslavia.
Poi, per le sue attività imprenditoriali, si trasferì negli Stati
Uniti, ma conservò sempre con affetto e orgoglio il ri-
cordo degli alamari.
Questo è il racconto che Saturnio, rientrato in Italia ormai
novantenne, ha ripetuto diverse volte negli ultimi anni ai
suoi amici, come ci ha testimoniato Daniele Mazzanti.
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Al direttore della rivista «IL GRANATIERE»,
con l’orgoglio di essere un granatiere di Sardegna, fiero di appartenere da oltre quarant’anni alla grande famiglia
dei granatieri per avervi fatto parte dal dicembre 1968 al dicembre 1969 con il terzo contingente di leva 1948, mi
congratulo con la redazione della rivista «IL GRANATIERE», che consulto con entusiasmo per avvertire il rinno-
varsi in me dei fremiti giovanili congiunti ai ricordi (tantissimi!) emergenti di volta in volta dalla lettura dei testi
e dalla documentazione fotografica. Indimenticabili poi i ricordi legati ai commilitoni con i quali ho condiviso
quella esperienza della leva militare che tanto ha contribuito alla mia formazione caratteriale ed etica.
Ritengo di essere stato un granatiere a 360 gradi nonostante l’incarico specifico assegnatomi di «aiutante di sanità».
Conservo gelosamente l’ordine del giorno del 29 dicembre 1969 sul quale sono inserito tra i granatieri distintisi
per disciplina e impegno durante l’intero periodo di permanenza al reggimento, ai quali tutti il col. Renzo Moauro
rivolgeva il ringraziamento rituale per il servizio svolto, aggiungendovi il messaggio augurale di successi e afferma-
zioni nel successivo percorso civile che iniziava con il congedo.
Tanti ufficiali citati nella rivista li ho conosciuti personalmente per esigenze di servizio al seguito dei reparti operativi
e con soddisfazione intima confermo a me stesso che, avendoli stimati allora, per le loro qualità umane e per le ca-
pacità di comando che dimostravano di possedere, prendendo atto oggi degli esiti delle loro carriere concluse ai
vertici della gerarchia di comando, le personali considerazioni e valutazioni da me fatte a vent’anni si sono rivelate
fondate. I riferimenti prevalenti sono quelli rivolti ai generali Cannarile e Sorvillo ma tanti sono i personaggi che
hanno lasciato in me ricordi indimenticabili: la bontà del ten. Convito, la signorilità del caporale Acs Pellicanò
che ebbi l’opportunità di salutare, doverosamente, allo stadio di Bari andandolo a cercare tra i reparti in occasione
di una manifestazione militare alla quale il mio reggimento partecipava con il carosello storico diretto dal capitano
Taranto.
Copiosa è la lista dei ricordi legati alle tante ore trascorse in missione: l’operatività era permanente.
Passo Corese, Monte Romano, Pian di Spille, Santa Severa, Civitavecchia, Pescocostanzo, Sulmona – Fonte
d’Amore, Le Marane, Anagni e così via. Tutti siti sui quali il reggimento era impegnato ininterrottamente in ope-
razioni di tutti i tipi e di tutti i generi, quali esercitazioni a fuoco diurne e notturne, campo invernale, campo
estivo, scuola mortai, gruppo tattico e quant’altro e questi sono i miei ricordi vivissimi perché vissuti sul campo e
tutti raccolti nello scrigno delle cose a me più care.
Non mi ha mai abbandonato la consapevolezza di avere un angelo custode qual era per tutti i granatieri il colonnello
Chiti. 
I rapporti con il vicecomandante del reggimento erano quelli occasionalmente legati a esigenze di servizio. In ogni
occasione sovrastavano il suo alto profilo umano e la coerenza di vita mai smentita. Il suo puntuale richiamo era
sempre garbato, signorile, mai acrimonioso. Il vederlo vigilare tutti i giorni a mensa infondeva certezze: su di lui
potevi contare!
Durante un casuale incontro di servizio mi fece dono di un cartoncino sul quale era stampato un passo tratto dal
De Civitate Dei di sant’Agostino. Conservo quel dono discreto come una reliquia perché l’insegnamento in esso
contenuto è stato per me l’indicazione di un percorso dal quale non mi sono allontanato mai. È una massima di
vita: «Chi esercita un comando non lo fa per orgoglio di primeggiare ma per amore di provvedere», una sintesi
essenziale.
L’affiorare di altri ricordi mi induce a chiudere questa occasione che ho voluto cogliere per confermare a me stesso
la preziosità dell’esperienza vissuta con il 1° reggimento granatieri di Sardegna e l’attualità dello spirito di appar-
tenenza a esso quotidianamente rinnovato col richiamo intimo al nostro motto di battaglia «A me le guardie».

Cordiali saluti,
GRANATIERE VITO INNOCENTE SOLDO

soldovito@tiscali.it
vitoinnocente.soldo.136@istruzione.it

Buongiorno, 
sono la figlia del Vs associato Giacomo Diale di Mondovì, prov. Cuneo.
Mio padre, classe 1922, da anni vorrebbe sapere se il suo compagno di Napoli di cui non ricorda bene il nome, forse
signor De Caro (racconta che era un discendente di famiglia nobile), è ancora vivo.
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GRANATIERI A ORVIETO
PER PADRE CHITI
LINO MARIAN

Mio padre ha combattuto la II guerra mondiale nel III
battaglione del gruppo di combattimento Friuli. Ora è
iscritto alla sezione di Fossano dell’associazione granatieri.
Allego due foto: una di allora, un’altra recente.
Se venisse riconosciuto da qualche suo vecchio compagno,
vi prego di contattarci (adadiale@libero.it).
A disposizione, ringrazio in anticipo e porgo cordiali
saluti.

Gentile signora Ada,
eccola accontentata. Speriamo nella sorte. Un abbraccio
al suo valoroso papà.

ANTONINO TORRE

Anche quest’anno il centro regionale del Veneto ha par-
tecipato alle cerimonie svoltesi a Orvieto organizzate dal
bravo collega presidente regionale Paolo Rossi.
Qualche problema si è avuto per un programma perve-
nutomi e predisposto da un presidente provinciale della
mia regione che non coincideva con gli orari della ma-
nifestazione che, secondo lui, sarebbe dovuta iniziare sa-
bato pomeriggio.
Con il bravo ed instancabile presidente Bruno Stevanato
della sezione di Spinea e con il presidente regionale
Renzo Ros del Friuli Venezia Giulia, siamo partiti con
due pulmini il venerdì così che, senza volerlo, siamo riu-
sciti fortunatamente a essere presenti alla cerimonia del
sabato mattina e a seguire sino a domenica.

Non posso nascondere un piccolo rammarico nel vederci
in numero cosi ridotto.
Tanti sono i granatieri passati per la caserma Piave,
grande è il ricordo dei granatieri dell’ufficiale e padre
Gianfranco Chiti, eppure le presenze non erano tante.
Il problema della crisi tocca tutti i settori soprattutto se
si calcola il numero dei granatieri pensionati con meno
di mille euro al mese, ma qualcuno in più poteva pure
esserci (soprattutto chi se lo poteva permettere).
Che fine hanno fatto l’orgoglio della stirpe e l’emblema
di valor?
Un grazie di cuore, comunque, al caro presidente Paolo
Rossi al quale va tutto il mio encomio. Non perdiamoci
e... sempre avanti granatier.
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Cari amici,
scrivo queste poche righe per ringraziare il gen. Buscemi
e l’associazione granatieri per avermi reso partecipe del
vostro sodalizio.
Mi sono sempre sentito di appartenere idealmente ai gra-
natieri di Sardegna.
Mio padre, tenente del 1° reggimento, fu gravemente fe-
rito sul Cengio e decorato di medaglia d’argento al valor
militare.

Un fratello di mia madre, Valente de Bosis, fu anch’esso
decorato della stessa medaglia. Mio fratello servì nei gra-
natieri nella guerra ’40-45; io stesso ebbi l’onore di ornare
il mio berretto con la fiamma del reggimento di mio padre
quando servii come ufficiale italiano di collegamento con
una brigata di fanteria britannica nel 1944-45 sul nostro
fronte.
Come presidente nazionale dell’associazione combattenti
della guerra di liberazione, ricordo i valorosi granatieri che
servirono nei ranghi dei nostri gruppi di combattimento
(ritengo una definizione riduttiva di quelle che erano in
realtà divisioni leggere di fanteria).
È proprio questo senso di appartenenza morale a una sto-
rica ed esclusiva unità che mi e ci rende orgogliosi e nei
momenti meno sereni ci ricorda le nostre forti credenziali
nel mondo di oggi, dominato da recessioni, disugua-
glianze sociali, e altri problemi di ogni giorno. 
Io spero di poter dare un sia pur modesto contributo alla
vita dell’associazione. La nostra contiguità abitativa tra
granatieri e vecchi combattenti a via Sforza faciliterà spero
questo mio desiderio.
Un grazie affettuoso da parte di una nuova recluta.

AMBASCIATORE ALESSANDRO CORTESE DE BOSIS
presidente dell’associazione nazionale combattenti 

forze armate regolari guerra di liberazione

Caro direttore,
riordinando i nostri archivi di se-
zione sono riemerse alcune foto che
giudichiamo molto importanti per
sancire i vari capitoli della nostra sto-
ria. Esse risalgono all’ormai lontano
raduno nazionale di Spoleto (PG)
dell’anno 1999, in particolare, due di
tali foto ritraggono il nostro amato e
non dimenticato padre Gianfranco
Chiti all’interno della basilica di Spo-
leto, prima della santa messa, intento
a impartire la sua particolare benedi-
zione alla colonnella della nostra se-
zione di Mogliano Veneto.
Sarà pure una coincidenza ma, al-
l’epoca, i granatieri iscritti erano in
numero di 17 dei quali 7, purtroppo,
sono andati avanti nell’arco di questi
ultimi 15 anni; tuttavia, oggi l’orga-
nico della sezione ammonta a 23

Padre Gianfranco accarezza con reverenza il nastro tricolore della colonnella sorretta
dal nostro granatiere Dino Suffogrosso
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Spettabile redazione,
vogliamo raccontare una storia dove i protagonisti sono due granatieri separati da quasi cent’anni di tempo.
Le vicende del primo granatiere si svolgono all’inizio del secolo scorso; tra maggio e giugno 1916 i soldati italiani,
ormai privi di munizioni, attendevano il loro destino sul monte Cengio; la storia ricorda che pur di abbattere il
nemico, i nostri non esitavano a sacrificarsi, abbrancando di persona gli austriaci, e a lanciarsi nel vuoto lungo
la parete che porta il nome di «Salto del granatiere».
E proprio su quella parete di roccia un gruppo di scalatori nel 2009 ha rinvenuto spoglie umane: poche ossa e
frammenti di cuoio e scarponi che hanno aiutato l’équipe di medicina legale dell’ospedale di Vicenza a capire
che si trattava di due soldati austriaci e un granatiere.
Le ulteriori osservazioni sui reperti hanno dato un nome ai poveri resti del compatriota: Gildo Tonellotto, classe
1886, padovano, forse un richiamato, disperso sul Cengio il 30 maggio 1916.
Ai giorni nostri entra in scena il secondo granatiere; dopo quasi un secolo un altro padovano, Giovanni Vettorato,
viene a conoscenza dei fatti, cerca telefonicamente di contattare tutti i Tonellotto dell’elenco e divulga il ritrova-
mento dei resti attraverso i giornali locali. Le sue ricerche portano alla luce vicende simili a tante altre dell’epoca:
restringe il cerchio nell’alta Padovana, scopre che il granatiere era originario di Cittadella, che era sposato con
due figlie e che la vedova, dopo la fine della guerra, ha cercato una vita migliore emigrando in Sud America e
cancellando ogni legame dietro di sé.
Dopo mesi di ostinate indagini, Giovanni Vettorato comprende che adesso non c’è nessun parente che possa re-
clamare le spoglie del povero Gildo, così contatta il sindaco di Cogollo del Cengio con l’intenzione di dare di-
gnitosa sepoltura ai soldati caduti sul fronte nella chiesa dei granatieri. Ma nell’era di mail, pec e fax la risposta
tarda ancora ad arrivare.
I due austriaci, destinati a restare senza nome, che si era pensato in principio di tumulare nel cimitero militare
di Asiago, verrebbero sepolti insieme a Tonellotto perché sono morti insieme e i loro corpi si sono consumati in-
sieme, incuranti che la guerra fosse finita e che adesso non sono più nemici perché l’Europa è unita.
I sacrifici umani di un secolo fa sembrano solo pagine ingiallite di storia polverosa da studiare sui libri e che in-
teressano a pochi: da una parte l’asettica burocrazia dell’ospedale di Vicenza che conserva tuttora le spoglie dei
tre caduti e che incalza perché si prenda una decisione in merito quanto prima, dall’altra parte il comune di Co-
gollo del Cengio che, sicuramente preso dai doveri attuali, ancora non risponde alla richiesta dei granatieri di
Padova e Vicenza.
Confidiamo nell’attenzione e nell’interessamento di chi legge queste righe affinché si possa scrivere la parola fine
a questo capitolo della nostra storia.

Padre Gianfranco nell’atto di benedire la colonella sorretta dal
granatiere Suffogrosso, mentre il granatiere Rino Danesin
regge l’acquasantiera

UN OBLIO DURATO UN SECOLO
Un obbligo morale attuale per un sacrificio
dimenticato

unità e... a noi piace pensare che l’incremento numerico
sia effetto e conseguenza di quella benedizione e di colui
che ne fu l’artefice.
Siamo lieti di parteciparvi alla nostra gioia in tale ritro-
vamento allegandovi le due foto di cui trattasi.

Cordiali saluti,
GIANFRANCO ROSIN



cerimonia tenutasi a Montesilvano (PE) il 5 novembre 2013 presso il monu-
mento ai caduti.
Il citato presidente Isacco, nel giorno del compleanno, ha conferito a Mazzatenta
un attestato al merito per «il suo costante impegno profuso in occasione della
partecipazione alle manifestazioni istituzionali».
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Auguri per un lieto e sereno anno
nuovo a tutti i lettori di questo ecce-
zionale giornale, che ci fa sentire una
grande famiglia, da parte di un gruppo
di granatieri di Terra d’Otranto riuniti
sotto l’albero del dinamico presidente
Walter Pitardi.

AUGURI PER IL
NUOVO ANNO

IMPORTANTE RICONOSCIMENTO A 
RODOLFO BELLINTANI

In Assindustria si è tenuta l’assem-
blea annuale dell’associazione diri-
genti industriali della provincia di
Mantova, che rappresenta circa 800
dirigenti impiegati in aziende del
territorio.
Al vertice dell’importante sodalizio è
stato confermato, per un ulteriore
mandato, Rodolfo Bellintani, che è
anche presidente della sezione di
Mantova dell’Angs. La notizia ci è
stata fornita dal gra. Roberto Bonini.
Al nostro presidente i più fervidi
voti augurali per il prestigioso inca-
rico al quale è stato confermato.Il presidente Bellintani (primo da destra) con una rappresentanza di mantovani

SETTANTESIMO
COMPLEANNO
DEL
GRANATIERE
MAZZATENTA
Il 16 dicembre 2013 il gra. Fernando
Mazzatenta, alfiere della sezione inter-
comunale di Pescara, ha felicemente
raggiunto il traguardo dei settant’anni.
Egli ha prestato servizio militare di leva
nel 1° rgt. granatieri di Sardegna in
Roma, alla caserma Gandin con il 2°
scaglione del 1964 nel periodo agosto
1964 – ottobre 1965.
La foto allegata lo ritrae con il presi-
dente Carlo Isacco in occasione della
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I PRIMI CENTO ANNI DI BELLOVINO
La sezione granatieri di Civitavecchia, in occasione del
rituale pranzo sociale per gli auguri di buone feste, il
15 dicembre 2013 ha voluto festeggiare il socio s. ten.
Francesco Bellovino che il 2 gennaio 2014 avrebbe
compiuto 100 anni.
Bellovino ha partecipato alla guerra di Abissinia e al se-
condo conflitto mondiale. Fatto prigioniero degli in-
glesi, è stato rimpatriato nel dicembre del 1946. Ha
svolto la sua lunga carriera militare in vari Corpi. Negli
anni sessanta, con lo scioglimento del Bed (Battaglione

esplorante divisionale) della divisione granatieri venne
trasferito al IV battaglione meccanizzato del reggimento
granatieri di Sardegna dove restò fino alla pensione.
La giornata di festa è cominciata con la santa messa
presso la chiesa dell’Immacolata Concezione celebrata
da padre Pietro. 

Al rito religioso erano presenti il gen. Michele Corrado,
il gen. Antonio Andriani, il ten. col. Raffaele Barba, il
mar. magg. Camillo Enrico Malizia, presidente della
sezione, il ten. ris. Francesco Cristini, vicepresidente
della sezione, il ten. ris. Bruno Bizzarri accompagnato
dal figlio, il decano dei granatieri di Civitavecchia (o
d’Italia) cav. Francesco Bellovino accompagnato dal fi-
glio Sandro, i granatieri Rotolo, Lucarini, Velocci,
Di Maio, Curci, Castagni, Vergati,. Franco Papa e Sal-
vatore Maruccio.

Quasi tutti i soci erano accompagnati dalle rispettive
consorti.
Ha fatto seguito il pranzo conviviale presso un noto ri-
storante di Civitavecchia con al termine il tradizionale
taglio della torta abbellita con la «granata» simbolo dei
granatieri di Sardegna.

Il festeggiato in posa con la torta di compleanno

foto Cristini

Il festeggiato assiste alla santa messa Bellovino con il generale Michele Corrado, il presidente Malizia
e il ten. col. Barba
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Domenica 16 febbraio 2014 è stata una giornata carica
di emozione per i granatieri e i fedeli che nella basilica
di Santa Maria del Pilastrello in Lendinara, il granatiere
Benedetto Toglia di 37 anni, è entrato nel monastero
olivetano ed è diventato monaco.
Il granatiere ha scelto di seguire la regola benedettina di
San Bernardo Tolomei, fondatore dell’ordine degli Oli-
vetani. Don BenedettoToglia è ultimo di dieci figli; nato
e cresciuto a Napoli, laureato in lettere, ha insegnato per
tre anni a Ferrara l’italiano a stranieri e rifugiati. 

In quel contesto, ha incontrato i monaci olivetani, poi
l’incontro con l’abate Diego, e don Gabriele, e con l’at-
tuale padre abate don Cristoforo Maria Zielinsky, ha
completato il suo percorso monastico. 
Ha fatto il militare di leva nel 5° scaglione del 1997 a
Orvieto al 3° reggimento granatieri, con il grado di ca-
porale maggiore, iscritto nella nostra sezione dal 2013.
Durante la cerimonia nella basilica spiccava l’esposizione
della colonnella della sezione di Lendinara. La prossima
tappa del granatiere sarà il sacerdozio.

GIOVANE GRANATIERE 
DIVENTA 
FRATE BENEDETTINO
GIANNI VALENTINI

Caro direttore,
nel 1960 prestavo servizio di prima nomina a Pietralata come comandante
di plotone alla 11ª cp. del III btg. Avevo come collaboratore e aiutante il
sergente di cpl. Borghi, un fiorentino di cui divenni cordiale amico.
Anche dopo il congedo ci frequentammo, come avvenne, con le giovani
mogli al seguito, all’adunata nazionale granatieri di Firenze nell’ottobre
1964.
Poi per le alterne vicende della vita (cambio lavoro, trasferimenti di città,
famiglia, nuovi indirizzi ecc.) perdemmo i contatti; ora mi auguro che
l’amico Borghi, se ancora iscritto all’Angs, leggendo il nostro giornale e ve-
dendo questa vecchia foto (campo reggimentale in Abruzzo, luglio 1960)
possa ricordarsi del suo tenente inviandomi notizie e saluti al mio attuale
recapito di Campo San Giacomo, 14 – 34137 Trieste,

Grazie e cordiali saluti,

GRA. FABIO FERLUGA
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Da sinistra a destra: 
i granatieri Saverio Musone, Aldo Viotti,
il colonnello Felice Iovino

RITROVARSI DAL DUCA

AUGURI 
AL GENERALE
GENTILE

Il 18 febbraio scorso, durante gli
onori funebri al Duca di San Pietro,
due granatieri si sono ritrovati, dopo
38 anni, con il comandante della 3ª
compagnia del 1° btg. «Assietta», l’al-
lora capitano Felice Iovino. 
Per i due granatieri è stato un modo
per rivivere tante emozioni e il ri-
cordo di un ufficiale umano e com-
prensivo, un fratello maggiore per
tanti ragazzi ventenni.

«Grazie per l’emozione che le ab-
biamo letto sul viso nel ricordarle l’af-
fetto che abbiamo ancora per lei».

O F F E RT E  P E R  I L  G I O R NA L E

€   50,00   GEN. FRANCESCO GENTILE 

“    20,00   GEN.ALDO COLETTA

“    35,00   GRA.ANTONIO FIORI 

“    25,00   GRA. RENZO GIORGI 

“    50,00   GRA. GIANFRANCO ROSIN    (in memoria del gra. Gelindo Pillon)

“    50,00   GRA. ROBERTO BONINI          (in ricordo della moglie Monica)

“    60,00   GRA. GIORGIO SELLERI           (in memoria della cara mamma Amelia)

“    85,00   GRA. MARIO ORSINI 

“    10,00   GRA.ALESSANDRO MARZOLA 

“    10,00   SEZIONE DI MEOLO

F O N D O  D I  S O L I D A R I E T À
« S T E N I O  C ON T I G L I O Z Z I »

€   50,00  SIG.RA GRAZIELLA MORTIRONI 

“    20,00  M.M.A. GIANNI GRASSI          (in memoria del gra. Gino Capitani)

Il 20 marzo 2014 il generale dei gra-
natieri Francesco Gentile compirà
ottanta anni. Agli auguri da parte dei
figli Luciana e Carlo, della moglie
Anna, del nipote Edoardo e della
nuora Paola, aggiungiamo i nostri e
quelli di tutta la famiglia dei bianchi
alamari.
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L’11 dicembre 2013, il generale di brigata Maurizio Riccò,
comandante della Joint Task Force Lebanon, nell’ambito
dei normali rapporti relazionali con le autorità locali, ha
fatto visita al mufti sciita delle città di Tiro e Jabal, Amel
Hassan Abdallah.
Nell’incontro il mufti Abdallah ha sottolineato il costante
supporto alla crescita e allo sviluppo fornito dal contingente
italiano che continua a mantenere intensi rapporti con la
popolazione del sud del Libano, auspicando che, nell’ambito
delle operazioni congiunte, si continui a sostenere le Forze
armate libanesi per permettere loro di svolgere i compiti isti-
tuzionali per la tutela della sicurezza nella zona.
Il generale Riccò ha rassicurato il mufti sottolineando come
il contingente italiano ricerchi sempre il confronto e il dia-

logo con tutte le realtà locali per ottenere, in piena sinergia,
il rispetto della risoluzione che autorizza la missione Unifil.
Al termine della visita il mufti ha ringraziato il generale
Riccò ricordando come l’impegno del contingente italiano
nella realizzazione di numerosi progetti a favore della popo-
lazione locale sia fondamentale e prezioso.

DONO AI BAMBINI LIBANESI

Il 18 dicembre 2013, presso la scuola
pubblica di Al Naqoura, istituto scola-
stico che comprende classi materne,
elementari e medie, sono stati distri-

buiti doni natalizi con il contributo del
Civil Affairs Office del comando Unifil
e della cellula Cimic del settore ovest.
In quel contesto il comandante del set-
tore ovest, a guida brigata granatieri di
Sardegna, generale di brigata Maurizio
Riccò, alla presenza del sindaco di Al
Naqoura, Mahmoud Ali Mahdi, ha ri-
cordato come il raggiungimento del-
l’obiettivo della pace, della stabilità e
della convivenza, possa essere conse-
guito solo investendo nella formazione
culturale delle nuove generazioni.
Al termine della visita, le autorità
locali presenti hanno ringraziato il

contingente nazionale per il co-
stante, fondamentale e prezioso im-
pegno profuso nella realizzazione dei
numerosi progetti per le popolazioni
del sud del Libano.

VISITA AL MUFTI 
DI TIRO E GIABAL

11 DICEMBRE 2013

18 DICEMBRE 2013
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Shama (Libano), 15 gennaio 2014. Il comandante del
Comando operativo di vertice interforze (Comcoi), gene-
rale di corpo d’armata Marco Bertolini, è giunto nel Li-
bano del Sud per una visita al contingente nazionale
italiano, su base brigata granatieri di Sardegna.
Ad accogliere il Comcoi, presso la base Millevoi di Shama,
giunto assieme al generale di divisione Paolo Serra, Head
of Mission e Force Commander, è stato il generale di brigata
Maurizio Riccò, comandante del settore ovest.
L’alta autorità militare, dopo aver partecipato ad un brie-
fing «operativo» sugli sviluppi della missione ha incon-
trato i militari italiani. Nell’occasione il generale Bertolini
ha voluto sottolineare l’importanza dell’operato dei caschi
blu in uno scenario complesso e delicato come quello li-
banese e in un periodo particolarmente delicato per tutto
il Medio oriente, affermando come l’opera del contin-
gente italiano sia stata riconosciuta meritevole di apprez-
zamento dalle istituzioni e dalla popolazione libanese.
Il comandante del Comando operativo di vertice inter-
forze, infine, a conclusione della visita, ha effettuato, a
bordo di un elicottero AB-212 del 41° Task Group della

Task Force Italair, una missione di ricognizione dell’area
di operazioni e della Blue Line.

15 GENNAIO 2014    

4 FEBBRAIO 2014    

IL GENERALE BERTOLINI IN VISITA
AI GRANATIERI

CITTADINANZA 
ONORARIA AL 
GENERALE RICCÒ
OF 3 FABIANO FELICIANI

Shama, 4 febbraio 2014. Il sindaco di Shihin, Wissam
Hammoud, ha conferito la cittadinanza onoraria al co-
mandante del settore ovest del Libano del Sud (Joint Task
Force Lebanon), generale di brigata Maurizio Riccò, in ri-
conoscimento dell’impegno profuso dai caschi blu italiani

Nota del direttore: 
Nel 1983 il generale Bertolini, allora ufficiale inferiore del 9°
battaglione «Col Moschin», venne ferito durante il primo inter-
vento di pace in Libano. A tale intervento prese parte anche il
capitano Lops, ora generale di Ca, il tenente Calligaris, deceduto
di recente quale comandante dell'Ale e il sottoscritto, unico uf-
ficiale dei granatieri.
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a sostegno della popolazione locale e per il migliora-
mento delle condizioni di pace e stabilità nel Libano
del Sud.
Con l’occasione, i caschi blu italiani su base granatieri
di Sardegna hanno consegnato, nella municipalità di
Shihin, un progetto Cimic realizzato con fondi nazio-
nali, consistente nella riqualificazione di un bacino per
la raccolta delle acque piovane destinate a usi agricoli e
la realizzazione di un campo di calcetto in erba sintetica,
a favore della gioventù del villaggio e del circondario.
Inoltre, è stato donato all’orfanotrofio femminile della
città di Tibnin un’asciugatrice professionale, acquistata
con fondi nazionali, che contribuirà a migliorare le con-

dizioni di soggiorno di ottantasette tra bambine e ado-
lescenti di età tra i 5 e i 16 anni, ospiti dell’istituto.

IL VICEPRESIDENTE DEL CSM
VISITA I MILITARI ITALIANI
OF 3 FABIANO FELICIANI

14 FEBBRAIO 2014

Shama (Libano), 14 febbraio 2014. Il vicepresidente del
Consiglio superiore della magistratura Michele Vietti è
giunto nel Libano del Sud per una visita al contingente
nazionale italiano, su base brigata granatieri di Sardegna,
accolto al suo arrivo dal generale di brigata Maurizio
Riccò, comandante del settore ovest.
Nell’incontro con i caschi blu italiani, Vietti ha espresso
sentimenti di profonda riconoscenza e stima per il loro
operato affermando che «vi è una nuova modalità tutta
italiana di peacekeeping, attenta non solo ai rapporti
con le istituzioni ma anche a quelli con la popolazione

civile, facendo attenzione agli aspetti umani, culturali
e relazionali».
La visita è poi proseguita presso la base avanzata 1-32A,
sede dove si svolge il meeting tripartito, presidiata dalla
Task Force di manovra (Italbatt) – su base 1° reggimento
granatieri di Sardegna. In tale circostanza, il vicepresidente
Vietti ha assistito a un briefing di aggiornamento sulla si-
tuazione operativa e ha potuto constatare come il contin-
gente italiano operi «sul terreno» nel pieno rispetto della
risoluzione 1701 del consiglio di sicurezza delle Nazioni
unite ed in piena sinergia con le forze armate libanesi.
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Shama (Libano), 3 marzo 2014. Si è conclusa nei giorni
scorsi l’esercitazione multinazionale denominata «Steel
Storm», condotta tra unità di Unifil e le Forze armate li-
banesi (Laf ), al fine di addestrare le forze intervenute al-
l’impiego congiunto di armi di diverse nazionalità
attraverso procedure di coordinamento dedicate.
Per il contingente italiano, su base brigata granatieri di
Sardegna, hanno partecipato all’esercitazione, in giornate
diverse, assetti della Task Force di manovra (Italbatt), la

Sector Mobile Reserve (Smr) e personale specializzato
Edd (Explosive Detection Dog) e Iedd (Improvised Ex-
plosive Device Disposal) impiegato nella lotta agli or-
digni improvvisati.
Le attività congiunte, uno tra i compiti più importanti
sui quali i caschi blu di Unifil si stanno concentrando,
costituiscono, con l’addestramento delle Forze armate li-
banesi, uno dei pilastri della missione: creare l’amalgama
tra il casco blu e il collega della «Terra dei cedri».

ESERCITAZIONE MULTINAZIONALE
OF 3 FABIANO FELICIANI

3 MARZO 2014    
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Shama (Libano), 5 marzo 2014. Nei giorni scorsi, il co-
mando del settore ovest (Jtf-L – Joint Task Force Leba-
non), su base brigata granatieri di Sardegna, ha inaugurato
in alcune scuole primarie del Libano del Sud dei corsi ba-
sici di lingua italiana, distribuendo tra i banchi scolastici
l’Alfabetiere, un volume ricco di disegni e colori, con il
quale i bambini locali hanno iniziato un «viaggio» nell’al-
fabeto italiano.
In particolare, nel corso della cerimonia di inaugurazione
presso la scuola di Al Qulaylah, il comandante del settore
ovest – generale di brigata Maurizio Riccò – alla presenza
del sindaco della municipalità Ghass Salman e del diret-
tore della scuola, ha sottolineato l’importanza dell’appren-
dimento delle lingue straniere quale strumento di
integrazione per i giovani cittadini del mondo. Il corso in
parola, condotto dal personale del gruppo supporto di

aderenza (Css Bn – Combat Service Support Battalion),
su base 1° reggimento trasporti e nell’occasione rappre-
sentato dal suo comandante, colonnello Mario Stefano
Riva, è stato realizzato mediante la donazione di materiale
didattico al cui progetto hanno contribuito il Consiglio
regionale della Campania, della provincia di Salerno e del
comune di Scafati, l’associazione nazionale granatieri di
Sardegna, la onlus associazione senza Frontiere, l’associa-
zione Spes Scafati e le ditte Fabriano e Carioca. 
Il corso testimonia come l’obiettivo della pace, della sta-
bilità e della convivenza possa essere conseguito inve-
stendo, soprattutto, nella formazione culturale delle
nuove generazioni.

CORSI DI 
LINGUA ITALIANA 
IN LIBANO
OF 3 FABIANO FELICIANI

5 MARZO 2014





GENNAIO-MARZO 201428 IL GRANATIERE

ALAMARI CON LE STELLETTE                             LA VOCE AI PARTECIPANTI

LA MIA PRIMA MISSIONE DI PACE
Considerazioni sul ruolo della mia compagnia
nell’operazione «Leonte XV»
GRANATIERE TEN. ANGELO LA VILLA 

Sono il tenente Angelo La Villa, ho frequen-
tato il 189° corso dell’accademia militare di
Modena e presto servizio al 1° reggimento gra-
natieri di Sardegna dall’agosto del 2012; un ri-
torno desiderato e sognato, questo, al glorioso
reggimento in cui ho avuto modo di servire
con orgoglio già nel 2005 come volontario in
ferma prefissata.
Il mio incarico in patria è quello di vicecoman-
dante della Compagnia comando e supporti lo-
gistici (Ccsl) e lo ricopro anche in questo
periodo in Libano, in missione di manteni-
mento della pace che le Nazioni unite stanno
conducendo nella Terra dei cedri nel rispetto
della risoluzione n. 1701, avvalendosi di una
forza multinazionale denominata Unifil (United Nations
Interim Force in Lebanon).
Prima di svolgere tale incarico, sono stato comandante di
plotone nella compagnia di rappresentanza «Goito» dove,
oltre a svolgere i numerosi servizi presidiari tipici delle
unità capitoline, ho avuto l’onore di partecipare in prima
persona alle cerimonie di alta rappresentanza presso le più
importanti sedi istituzionali. La mia esperienza in com-
pagnia d’onore è stata altamente formativa, ma per un
giovane ufficiale comandante di uomini è importante par-
tecipare alle più svariate attività, soprattutto in ambito
operativo, perché solo in questo modo può accrescere il
proprio bagaglio professionale e, magari, essere all’altezza
di far fronte alle più disparate situazioni di criticità tipiche
della vita militare. Per questo motivo, pressappoco alle idi
di marzo del 2013, mi è data una possibilità più unica che
rara: far parte di quella schiera di soldati che sarebbe stata
impiegata nell’operazione «Leonte XV» in Libano.
Appena comunicata tale decisione presa dal comandante
di reggimento, l’emozione è stata tanta; sapevo che sarebbe
stata una bella sfida per me, un’occasione per mettere in
pratica tutto quello che in 5 anni di accademia mi era stato
insegnato, con la consapevolezza che sarebbe stato il mio
punto di partenza una volta giunto a reparto. Ufficializzato
il trasferimento nella compagnia comando e supporti lo-
gistici «Trieste», ha inizio una nuova fase per me.
Non nascondo che la tensione e la preoccupazione la fa-
cevano da padrone in quel periodo, ma l’inserimento
nella nuova compagnia mi viene facilitato dalla grande
capacità di comando e dalla grande esperienza del co-
mandante di compagnia. 

La nuova esperienza mi vede proiettato in quel grande
insieme di attività di preparazione e di addestramento
che costituiscono la fase di «approntamento». Tali atti-
vità comprendono sia quelle inerenti alle procedure tec-
nico-tattiche previste per le unità di fanteria, sia quelle
specifiche per il teatro operativo d’interesse, il tutto cul-
minato in due campi d’arma presso il poligono militare
di Monte Romano (VT), tenuti nei mesi di giugno e di
settembre 2013.
Durante questo periodo la mia compagnia ha avuto il
compito di allestire un posto comando tattico di reggi-
mento; quest’attività ha visto tutti i settori lavorare in-
sieme, ognuno svolgendo un ruolo specif ico e
fondamentale per l’ottima riuscita dell’attività stessa. I
componenti del magazzino campale si sono occupati
dell’allestimento della struttura del posto comando, dal
gonfiaggio delle tende che lo componevano all’istallazione
dei vari impianti elettrici e idraulici fino alle varie rifini-
ture del caso, rendendolo confortevole, e soprattutto fun-
zionale, in tutti i suoi settori. I vari spostamenti di
materiali e del personale impiegato sono stati garantiti dal
grande impegno dei conduttori, mentre i rifornimenti ai
mezzi utilizzati erano garantiti dal nostro team del depo-
sito carburanti e lubrificanti (Depocel), il quale, anche
fuori sede, ha saputo condurre la propria attività con la
massima professionalità.
Le comunicazioni radio tra le varie pattuglie in addestra-
mento sul terreno e la sala operativa, fondamentali per
la condotta di una missione, sono state sempre efficienti
grazie al continuo lavoro di controllo e di manutenzione
degli apparati da parte del personale del magazzino radio,
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mentre l’efficienza del parco mezzi, forte di ore e ore di
lavoro del team dell’officina, ha permesso che tutti gli
spostamenti logistici avvenissero in modo impeccabile.
L’insieme di tutte queste attività, arricchito dall’entusia-
smo dei ragazzi, nonostante i non pochi impegni, ha mi-
gliorato sensibilmente la qualità e il carattere del
personale della compagnia, rendendolo un gruppo dispo-
nibile e, soprattutto, pronto a essere impiegato nel teatro
operativo libanese. 
Il 9 ottobre 2013, con basco blu calzato e orgoglioso di
rappresentare il mio paese e il mio glorioso reggimento,
metto piede nella «Terra dei cedri». 
Per me, alla prima missione all’estero, l’emozione non si
conteneva e l’adrenalina era a mille; vedere con i propri
occhi quelle terre e quei villaggi, visti fino ad allora solo
in tv o in qualche rivista militare, suscitava qualcosa di
indescrivibile.
Dopo un breve periodo di affiancamento con il reparto
uscente, la compagnia ha incominciato a svolgere tutte
le attività logistiche e di mantenimento, sia fuori che al-
l’esterno della base in cui siamo ancora oggi stanziati.
Tutte le attività e tutta la preparazione che hanno carat-
terizzato la fase di approntamento pre-missione vengono
messe in pratica.
Il personale del magazzino campale si occupa del man-
tenimento e della manutenzione di tutti quei settori che
fanno in modo che la base sia funzionale: dai gruppi elet-
trogeni ai vari impianti elettrici e idraulici fino alla messa
in opera di altri progetti per rendere più confortevole e
vivibile la base stessa. Spesso si trovano a collaborare con
ditte locali e questo dimostra quanto sia importante in-
tensificare i rapporti tra Unifil e la popolazione libanese,
in modo da ottenere un grado di consenso ancora supe-
riore, fondamentale per la prosecuzione del processo di
pace e stabilizzazione. 
Le attività invece che interessano il personale dell’auto-
sezione sono diversificate: dalla scorta all’assetto «K9»,
l’unità cinofila incaricata di effettuare quotidianamente
i controlli d’accesso alle basi, al trasporto delle casse di

cottura per rifornire dei pasti il personale dislocato nelle
basi avanzate, fino al trasporto di materiale vario impie-
gato in base al rifornimento d’acqua. Un compito im-
portantissimo viene svolto anche dal personale della sala
radio e del magazzino radio, che, come in fase di appron-
tamento, anche qui garantisce la costante comunicazione
tra le pattuglie dislocate sul terreno e la sala operativa.
Il personale dell’officina, invece, ogni giorno lo si trova
impegnato a riparare mezzi con una costanza e una voglia
di fare che non lo rende secondo a nessuno, ed è grazie a
loro che le compagnie operative possono muovere le pro-
prie pattuglie motorizzate lungo tutta l’area di opera-
zione, avendo a disposizione un parco mezzi con un
elevato grado di efficienza. 
Il benessere e la qualità di vita all’interno della base
sono frutto anche della costanza e professionalità del
personale della mensa: ogni giorno sono servite pietanze
che attenuano la nostalgia di casa e di un piatto di pasta
fatto dalle nostre mamme. Questo è un fattore vera-
mente importante e significativo, perché costituisce uno
dei tanti tasselli che contribuiscono a mantenere alto il
morale del personale. Inoltre, tale bravura e prepara-
zione viene dimostrata anche in occasione del «Tripar-
tite meeting», che costituisce l’unico strumento per far
incontrare le parti e cercare di risolvere questioni rela-
tive alla sicurezza, sfruttando la mediazione dei rappre-
sentanti di Unifil.
Lavorare e cercare di gestire al meglio tutti questi settori
non è un compito difficile, ma richiede continuo impe-
gno e attenzione a ogni particolare, perché colonna por-
tante dell’intero contingente e, in quanto tale, ogni
problema può avere conseguenze che possono ricadere
su tutto e su tutti. Stare a contatto con i ragazzi mi fa ca-
pire come ognuno di loro, nel proprio piccolo, risulti una
pedina preziosa di un immenso scacchiere quale è il con-
tingente italiano in Libano e, un giorno, potremo dire
con orgoglio che, se in queste terre da noi lontane la pace
regna sovrana, è anche grazie al nostro umile contributo,
grazie ai granatieri.

UNA LANCIERA IN MISSIONE
NELLA TERRA DEI CEDRI
1° C.LE MAG. RITA MANDATORI

Dopo mesi di addestramento finalmente atterro in Libano.
Se potevo avere dubbi, curiosità, timori sull’occasione di
partecipare alla missione Unifil, la mia prima esperienza
all’estero, uscendo dall’aeroporto e accolta dal calore di
questa terra, ancora a fine ottobre, ho avuto la conferma
della grande scelta fatta.
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La mia prima impressione, una volta a bordo della nave
«Carolyn» che trasporta il personale Unifil dal porto di Bei-
rut a quello di Naqoura, nel sud del Libano, è stata rivolta
a un mare splendido, per il quale non ho potuto fare a
meno di mettere il primo «mi piace» nella Terra dei Cedri.
Il nostro ruolo qui può essere sintetizzato in tre punti fon-
damentali: monitoraggio della cessazione delle ostilità, as-
sistenza delle forze armate libanesi e assistenza alla
popolazione tramite le numerose attività di cooperazione
civile e militare (Cimic) con le autorità locali.
Il 3° squadrone esplorante del reggimento lancieri di
Montebello (8°), di cui io faccio parte, inquadrato nella
Task Force Italbatt, su base 1° reggimento granatieri di
Sardegna, contribuisce a portare avanti questo scopo met-
tendo a disposizione uomini e donne che quotidiana-
mente pattugliano, in collaborazione con le forze armate
libanesi, aree estremamente sensibili.
Come prima detto, questo è il primo impiego all’estero
ed è anche la prima volta che mi trovo a lavorare a stretto
contatto con un altro reparto.
Grazie all’adozione di procedure standardizzate e al pe-
riodo di addestramento congiunto, amalgama, condotto
per molto mesi prima della partenza, l’intesa è stata per-
seguita sin dall’inizio.
In sostanza, tra i molti colleghi delle diverse specialità di
cui è composta la brigata granatieri di Sardegna, si è creata

da subito una sana e costruttiva competizione con il solo
e unico fine di assolvere al meglio la nostra missione.
Sia nelle attività operative che in quelle addestrative, che
continuiamo a svolgere per il mantenimento di standard
specifici, noi donne siamo impiegate alla stessa stregua dei
colleghi uomini.
La presenza femminile all’interno di quella che può essere
una pattuglia, dà un approccio diverso, soprattutto alle
donne locali, che per diversi motivi culturali e religiosi non
sempre si avvicinerebbero ad un assetto di soli uomini.
Girando in queste zone, mi sono resa conto del fatto che
questo clima accogliente e questo mare da cartolina si sen-
tono continuamente minacciati dall’arrivo improvviso di
«forti raffiche di vento e piogge violente».
Le persone con cui ci rapportiamo ci insegnano ad apprez-
zare qualunque cosa noi riteniamo ormai scontata o dovuta,
anche solo attraverso uno sguardo sincero di ringraziamento
o il saluto euforico che ci riservano quando passiamo.
La loro gratitudine nei nostri confronti mi ripaga del sa-
crificio fatto nell’aver lasciato i miei affetti, il mio equili-
brio, in poche parole la mia vita in Italia. Consapevoli che
tutti questi sforzi, uniti a quelli di amici e colleghi, sono
tasselli fondamentali per una pace duratura, noi lancieri
e Granatieri continuiamo incessantemente ad operare, in-
dossando con fierezza sia lo stemma italiano che quello
delle Nazioni Unite.

LA VOCE AI PARTECIPANTI

IMPRESSIONI DI UNA GRANATIERA
C.LE MAGG.ANNA MARIA RUOCCO

Dopo tanta fatica, tanto addestramento, tempo sot-
tratto ai miei affetti e ai miei hobby, finalmente mi ri-
trovo a… Shama in Libano, ad affrontare la mia prima
missione all’estero.
Da qui si apre un nuovo scenario. Di fronte a me contin-
genti di nazionalità diversa dove giorno dopo giorno ho
la possibilità di confrontarmi sia professionalmente, per
tutto ciò che riguarda armi, mezzi e tecniche operative,
sia personalmente per ciò che riguarda gli usi e i costumi.
Scopo della missione è garantire la sicurezza della popo-
lazione attraverso un continuo controllo del paese, ma in
particolar modo ai confini con lo Stato d’Israele, soste-
nendo le Laf (Forze armate libanesi) per creare le condi-
zioni di una pace duratura.
Quotidianamente veniamo impiegati in pattuglie
esterne, compito molto delicato da affrontare, ma al
tempo stesso siamo incuriositi anche dal conoscere il
modo di vivere di questa popolazione, la sua cultura e
le sue abitudini.
Non tutti gli abitanti gradiscono la nostra permanenza
nel loro territorio, ma la maggior parte confida di sentirsi

più sicura con la nostra presenza e questo ci viene dimo-
strato soprattutto dai bambini che, appena ci vedono
arrivare, si avvicinano e, anche a un semplice saluto,
manifestano gioia.
Ma qui non si vive di solo lavoro. La base è dotata di pale-
stre, campi di pallavolo, calcio… Sono presenti dei bar at-
trezzati dove saltuariamente vengono organizzate delle feste
per trascorrere serate diverse e sgomberare un po’ la mente.
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Il tempo che mi attende in questa missione è ancora molto,
sono passati solo due mesi, ma quest’esperienza mi sta ar-
ricchendo professionalmente perché sto mettendo in pratica
tutto ciò che ho studiato e su cui mi sono addestrata finora,
e soprattutto mi sta facendo crescere dal punto di vista ca-

ratteriale, mi sta rendendo più forte anche se non nego che
ci sono dei momenti in cui sono triste, mi manca tutto, la
mia famiglia, i miei affetti, la mia quotidianità, ma il lavoro
è fare anche sacrifici ed è così che si riescono a realizzare quei
progetti e quei sogni che si hanno nella testa e nel cuore!

LA VOCE AI PARTECIPANTI

I MIGLIORI ANNI DELLA NOSTRA VITA
GRANATIERE CAPITANO MORENO PROIETTI

È sempre difficile descrivere in modo esaustivo ma sem-
plice una missione all’estero, una delle tante operazioni
che vedono protagonista l’esercito italiano, perché di
fronte alla complessità e all’eterogeneità delle situazioni
che quotidianamente viviamo come soldati, anche le pa-
role spesso dimostrano i loro «limiti». Forse è tutto troppo
articolato per essere raccontato e riassunto in poche righe,
sarebbe improduttivo, riduttivo e tristemente ingeneroso.
Le difficoltà, anche narrative, non sono mai un punto di
arrivo, ma come la vita insegna e la storia dei granatieri
racconta, sono solo un ottimo punto di partenza per mi-
gliorare noi stessi e il sistema che ci circonda. Forse la vera
soluzione per raccontare di noi, granatieri in Libano, è
quella di focalizzarsi sui dettagli, aspetti comuni e quoti-
diani che, nel turbinio delle attività, perdiamo di vista.
La musica è un ricorrente particolare delle giornate vissute
qui, è una presenza garbata che riempie i nostri silenzi,
stempera le nostre apprensioni e ci permette di avvici-
narci, se pur idealmente, a ciò che abbiamo di più caro.
Un dettaglio questa musica, che però mi ha permesso di
spingermi verso riflessioni importanti e implicitamente
mi ha consentito di trovare il modo di raccontarvi di noi.
Ascoltando una bellissima canzone intitolata I migliori

anni della nostra vita, ho pensato a come potessi giudicare
e inquadrare gli attimi, i giorni, i mesi trascorsi in mis-
sione nella Terra dei cedri. 
L’impatto più umano, forse più debole e istintivo sarebbe
quello di portarsi nel cuore e nella mente, ricordi colorati
di malinconia e lontananza, trasfigurati dal lavoro e dalla
fatica crescente, sfumati all’orizzonte da una tensione ce-
lata ma presente. Questa analisi iniziale è priva però di or-
ganicità, di elaborazione e di valutazioni di carattere
morale, non è altro che un confuso compatto insieme di
sensazioni di «pancia».
In realtà, ogni nostra «granatieresca» giornata qui in Li-
bano, è ricca e densa di significati proprio perché la quoti-
dianità è vissuta e costruita su interazioni umane di valore.
Le interazioni di noi granatieri sono il motore della nostra
missione, sono l’espressione, anche nell’azione più banale,
di un sistema-paese, di una formazione militare e culturale,
della dignità di famiglie distanti, dell’applicazione e dell’or-
goglio di un soldato e soprattutto di un italiano.
Forse non ce ne accorgiamo ancora, ma i ricordi un
giorno avranno questo colore, e allora avremmo in pieno
la consapevolezza di aver scritto e vissuto una pagina dei
migliori anni della nostra vita.



Alla presenza di una cinquantina di granatieri giunti da
Genova e provincia, domenica 13 ottobre si è svolto il
primo raduno della ricostituita sezione genovese dell’Angs
che era inattiva da circa un decennio.
È stato emozionante rivedere sventolare la colonnella di
Genova, affiancata da quella regionale, sotto l’arco del mo-

numento ai caduti di piazza della Vittoria assieme alle co-
lonnelle delle sezioni del Piemonte, della sezione madre di
Milano e di Ovada, sorrette e scortate da tanti massicci
granatieri impeccabili nell’indossare i bianchi alamari.
Era importante questo appuntamento e soprattutto la ri-
sposta che i granatieri genovesi e liguri avrebbero dato
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Manifestazione regionale a Padova
15 SETTEMBRE 2013

Presso villa Giusti in Padova, dove venne firmato l’armi-
stizio che concluse la Grande guerra, il 15 settembre i gra-
natieri padovani hanno organizzato una cerimonia con lo
scoprimento di una lapide in ricordo del granatiere, avv.
ten. Luigi Lanfranchi, proprietario dello storico immobile
e socio indimenticato della sez. Angs di Padova.
Dopo l’alzabandiera, alla presenza dei figli e congiunti
dell’avvocato Lanfranchi, dei presidenti regionali del Ve-
neto, gra. Lino Marian, e del Friuli, gra. Renzo Ros, e di
un nutrito numero di granatieri e colonnelle provenienti
dal Veneto e dalle regioni limitrofe, il gra. padre Defen-
dente Belotti ha officiato la santa messa al campo.
Al termine del rito religioso ha preso la parola il figlio del
compianto gra. Lanfranchi, il professor Giovanni, che ha
ringraziato, anche da parte dei fratelli e della madre, tutti
gli intervenuti e la sez. Angs di Padova, ricordando il pro-
fondo attaccamento del padre agli Alamari.
Dopo una breve e sentita allocuzione del gra. Giovanni
Vettorato, presidente provinciale Angs, che ha ringraziato
dell’ospitalità la famiglia Lanfranchi e ricordato il rientro

dei resti dell’Armir dalla Russia e i martiri di Cefalonia,
si è proceduto alla benedizione e allo scoprimento della
lapide, sulla facciata della villa, accanto a quella che ri-
corda la storica data dell’armistizio.
Alla conclusione della cerimonia i granatieri e i simpatiz-
zanti si sono tutti ritrovati per il pranzo sociale al ristorante
Euganeus 2000 di Cervarese Santa Croce per concludere
festosamente la manifestazione.

Rinasce a Genova l’associazione 
nazionale granatieri di Sardegna

13 OTTOBRE 2013
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all’appello giunto dal granatiere Aldo Viotti, promotore
di questo evento. Si è trattato di un incontro al buio,
molti di noi non si conoscevano, alcuni non avevano mai
partecipato, altri non erano mai stati interpellati.
Gli anni di inattività seguiti alla presidenza del mitico
gra. Dondero e del gra. Sovera, a cui va la nostra rico-
noscenza per aver conservato la storia della sezione,
avevano disperso questi granatieri. Lo stand-by ora
sembra definitivamente finito. I granatieri genovesi e
liguri hanno risposto con la loro presenza, come sem-
pre hanno fatto per tante generazioni sin dal lontano
1922.
La cerimonia è iniziata con la messa officiata nella cripta
sottostante il monumento alla presenza delle associazioni
d’arma intervenute, di granatieri e loro parenti, per poi
proseguire con una breve sfilata nel suggestivo e monu-
mentale arco, dove è stata deposta una corona in onore
dei caduti di tutte le guerre.
Vuoi per lo scenario della manifestazione, vuoi per le note
del Silenzio, suonate magistralmente dal giovane Marco

Garibaldi, l’emozione si è dipinta sui volti di molti fieri e
orgogliosi granatieri.
A seguire, un momento di raccolta in supporto ai fucilieri
di marina La Torre e Girone prigionieri in India, foto di
gruppo e scambio di saluti e «amarcord», poi tutti a pranzo
in un locale in riva al mare.
«Missione compiuta» è il messaggio che il presidente re-
gionale gra. Aldo Viotti ha in sintesi espresso per com-
mentare il risultato di questo evento. Il lavoro di ricerca è
stato lungo e difficoltoso e sicuramente non ultimato, ma
la macchina si è rimessa in moto con un motore nuovo
molto potente e soprattutto pieno di energia. Nulla è stato
più gratificante delle parole pronunciate da alcuni grana-
tieri quando li ho interpellati: «Grazie di avermi cercato»
oppure «Scusa Viotti, mi devo sedere, perché la tua tele-
fonata mi ha fatto tremare le gambe dall’emozione».
Ora bisogna continuare su questa strada, cercando con
l’aiuto di tutti (granatieri, associazione, media, network)
i «granatieri dormienti» che aspettano solamente che qual-
cuno li risvegli e li riporti alle nostre manifestazioni.

I granatieri partecipanti alla manifestazione

Il presidente Viotti con due rappresentanti di Assoarma I granatieri Bossi e De Marco, depongono la corona d’alloro
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L’anniversario della battaglia di Flambro ha raggiunto,
nel corso degli anni, un radicamento e un interesse sul ter-
ritorio che fa ben sperare per quella che sarà la sua cente-
sima edizione.
E tutto si deve all’impegno e alla dedizione del presidente re-
gionale Renzo Ros e del presidente della sezione di Codroipo
Vincenzo Alberini.
Il fatto che quanto riguarda i granatieri e la loro storia sia
particolarmente apprezzato dalle comunità dove c’è la pre-
senza delle nostre sezioni è un particolare motivo d’orgoglio
per tutti coloro che abbiano militato e militino nel Corpo
dei bianchi alamari ed è a tutto merito di quanti, da civili,
con il loro impegno e la loro opera riescono ad avere credi-
bilità e ammirazione nell’ambito delle comunità locali.

La redazione

La cerimonia si è svolta il 27 ottobre scorso sotto un bel
sole. È iniziata con il ritrovo dei partecipanti presso la piazza
della chiesa parrocchiale di Flambro per assistere alla santa
messa officiata da don Paolo.
Per l’inquadramento si deve ringraziare il presidente del
Veneto, gra. cav. uff. Lino Marian. 
Sotto la direzione del presidente gra. cav. Alberini Vin-
cenzo, si sono alternati nella liturgia della santa messa,
per le preghiere il presidente di Assoarma della provin-
cia di Verona, gra. cap. Roberto Pellegrini; per la Pre-
ghiera del granatiere il presidente della sez. granatieri
di Codroipo (UD). 
Il sindaco di Talmassons, Piero Mauro Zanin, ha con-
cluso con un discorso di augurio per i prossimi quattro
anni che mancano al centenario della battaglia.
La cerimonia è seguitata con la deposizione della corona
al monumento ai caduti di Flambro e all’erma dove
cadde alla testa dei suoi granatieri l’eroico colonnello
Emidio Spinucci.
È seguita la sfilata per le vie del paese fino alla chiesetta
di S. Giovanni, detta dei Granatieri, lungo la strada
regg. napoleonica.
Erano presenti: il labaro del comune di Talmassons, i ga-
gliardetti degli alpini di Talmassons, Flambro e S. Andrat.
C’erano, inoltre, la bandiera dell’Arma aeronautica di
Udine, la bandiera dei combattenti e reduci di Flambro,
le colonnelle del centro regionale del Veneto e Friuli Ve-
nezia Giulia, con altre 10 di varie sezioni viciniori.
Il tutto con la presenza di un rappresentante del presi-
dente del consiglio provinciale di Udine e di ben dicias-
sette comuni della sinistra Tagliamento, dove all’epoca era
schierata la linea di difesa.
È auspicabile, visto che nello schieramento di tale fatto
storico non erano presenti solo i granatieri, ma anche la
2A brigata di cavalleria (dragoni di Genova e lancieri di
Novara) e la fanteria della Bergamo, che le associazioni si
uniscano per tale data (ultima domenica di ottobre) anche
in ricordo di alcuni reparti non più presenti ma che al-
l’epoca hanno dato il loro contributo.
Un sentito ringraziamento a tutti i partecipanti, in parti-
colare agli alpini per il concreto aiuto fornito.

A pagina 10 una scheda sulla battaglia approntata da Roberto Pellegrini.

17 sindaci alla commemorazione della
battaglia di Flambro
RENZO ROS

27 OTTOBRE 2013
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In occasione della festa delle Forze armate, le sezioni di
Bergamo e Urgnano si sono ritrovate, insieme alle autorità
civili e militari, presenti tutte le associazioni combatten-
tistiche e d’arma, presso il Parco delle rimembranze della
cittadina di Urgnano, per rendere onore e omaggio ai ca-
duti di ogni guerra. In particolare, è stata celebrata, per
quanto storicamente rappresenta, la fine vittoriosa della
prima guerra mondiale.
Una celebrazione senza esaltazioni, senza retorica, con la
consapevolezza di essere debitori verso tutti coloro che
hanno contribuito a costruire una società libera e demo-
cratica, riconoscendo il giusto valore ai sacrifici che si sono
resi necessari per acquistarla e consolidarla. Il 4 novembre
1918 si costruì veramente l’unità nazionale.
La manifestazione si è conclusa, dopo la celebrazione della
santa messa e gli onori riservati ai caduti, con lo scopri-
mento del monumento eretto presso il Parco delle rimem-
branze, costituito 90 anni or sono proprio in onore dei
caduti della prima guerra mondiale: il monumento è ab-
bracciato da due lunghe file di cipressi, su ognuno dei
quali è affissa una targa con il nome di un caduto nativo
della cittadina bergamasca; fra questi, spiccano anche i
nomi di alcuni eroici granatieri.

I granatieri di Bergamo e Urgnano, presente il presidente
provinciale cav. Franco Brugali, accompagnati dai presi-
denti di sezione Franchioni e Martinelli, hanno poi reso
onore ai granatieri caduti, riconoscenti per il sacrificio
che, per questi soldati, si è trasformato nel supremo dono
della propria vita.

Il 4 novembre a Urgnano 4 NOVEMBRE 2013    

10 NOVEMBRE 2013    

Domenica 10 novembre scorso a Pe-
triolo sono stati traslati al cimitero i
resti mortali di Umberto Miliozzi
(10 ottobre 1908 – 4 settembre
1945), fante caduto nella seconda

guerra mondiale. La cerimonia, che
ha visto la partecipazione di autorità
civili e militari e di un folto pub-
blico, è stata molto toccante. Gli
alunni delle scuole elementari

hanno cantato canzoni patriottiche. 
Nella chiesa di San Martino, dove si
è svolta la cerimonia religiosa, la
banda del paese ha intonato la Mar-
cia dei granatieri.
All’evento erano presenti una quin-
dicina di granatieri con le colonnelle
appartenenti alle sezioni di Mace-
rata, Potenza Picena e Tolentino.
Abbiamo voluto ricordare chi ha
dato la vita per la patria, per farci
un’idea sulla nobile figura di questo
giovane figlio di Petriolo e per riflet-
tere se il suo sacrificio, oggi, abbia
ancora un significato, anche alla
luce degli sconvolgimenti epocali a
cui stiamo assistendo in Italia, in
Europa, in Africa, nell’Occidente, in
Oriente, nell’Asia e più in generale
nel mondo cosiddetto globalizzato.

I granatieri delle Marche rendono
omaggio ad un caduto
UNUCI
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Giorno del ricordo dei caduti britannici
GIANFRANCO ROSI

11 NOVEMBRE 2013 

23, 24 NOVEMBRE 2013 

«... all’undicesima ora dell’undicesimo giorno dell’undi-
cesimo mese...» così recita il trattato di pace che sancisce
la fine della grande guerra in tutti i fronti d’Europa e del
mondo.
L’11 novembre è il giorno designato nei paesi dell’Europa
occidentale, in Australia, Canada e America per ricordare
la fine di uno dei più tragici eventi del ’900.
Le amministrazioni comunali di Maserada sul Piave, Gia-
vera del Montello e Vazzola (provincia di Treviso) i cui ter-
ritori sono stati testimoni del sacrificio di sangue del
contingente britannico in Italia nella prima guerra mon-
diale (in inglese WW1), in collaborazione con il museo
storico della grande guerra di Maserada sul Piave a cui è
da ascriversi il merito dell’organizzazione dell’evento,
hanno deciso di ricordare in forma solenne quel loro sa-
crificio nel giorno che viene definito «Remembrance Day».
L’esercito britannico ha voluto essere con noi per condi-
videre questo importante atto inviando, quale suo rappre-
sentante ufficiale, il colonnello Stephen S. James del
contingente britannico del Nrdc (Nato Rapid Deployable
Corps) di stanza a Varese.
È la prima volta in Italia che istituzioni pubbliche orga-
nizzano questo tipo di commemorazioni: oltre ai soldati
alleati caduti nel nostro territorio, il ricordo è rivolto
anche a quelli dei contingenti italiani che, sempre nella
grande guerra e a fianco dei primi, combatterono in Fran-
cia, Albania, Macedonia e Palestina.
Giorno fissato per la cerimonia domenica 10 novembre
2013, per cui alle ore 10 di quella giornata una delega-
zione di granatieri con colonnella, guidata dal presidente
della nostra sezione di Maserada sul Piave, granatiere
Sisto Merotto, era puntuale sul lungo Piave ove in loca-
lità Salettuol, zona in cui, all’epoca, erano schierate le
batterie del 7° reggimento di artiglieria di sua Maestà bri-
tanica e che oggi offrono ospitalità a svariati monumenti

commemorativi, tra i quali quello edificato in memoria
dei caduti del menzionato reggimento e ai cui piedi è
stata deposta una corona floreale espressamente giunta
dalla Gran Bretagna tramite consolato.
Al momento della deposizione, i pensieri e i ricordi sono
stati resi più nostalgici e struggenti dal suono di quattro
cornamuse scozzesi.
Successivamente i convenuti si sono spostati nei due ci-
miteri di guerra britannici, i primo vicino, in zona Tezze
di Vazzola, mentre il secondo nel territorio del comune
di Giavera del Montello. Una costante sempre presente
in questi due camposanti è la loro perfetta gestione e
manutenzione per cui non possiamo esimerci dal com-
plimentarci e ringraziare le organizzazioni che ne di-
spongono la cura e da cui noi italiani dovremmo trarre
lezione e giovamento.

Da sinistra possiamo riconoscere, dopo il maresciallo dei
carabinieri, il sindaco di Giavera del Montello (nostro caporale
d’onore dal 2007) nonché il colonnello inglese, attorniato dai
nostri baldi granatieri Silvano Cadamuro, Gino Cendron, Sisto
Merotto e Sereno Zanette

Il 23 e 24 novembre scorsi si è tenuta a Orvieto l’annuale
riunione dei granatieri di tutta l’Italia per commemorare
la nobile figura di padre Gianfranco Maria Chiti, generale
dei granatieri e soldato di Dio. Quest’anno l’evento è stato

arricchito con un ricordo di tutti i caduti dei tre reggi-
menti dei granatieri per la difesa della patria e l’onore del
corpo e dal percorso giubilare in duomo guidato da
mons. Benedetto Tuzia, vescovo di Orvieto – Todi.

La caserma Piave rivive per un giorno
nel ricordo di padre Chiti
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Sabato mattina in caserma la deposizione di corone ai
monumenti, il benvenuto del presidente del consiglio co-
munale, gra. Marco Frizza, l’allocuzione del presidente
nazionale gra. gen. Mario Buscemi; a seguire, sfilata, le
musiche eseguite dalla banda «Luigi Mancinelli» di Or-
vieto, gli inni cantati dai granatieri e dal pubblico.
Presenti numerosi granatieri provenienti da tutta Italia e
per la prima volta anche dalla Sardegna, con circa 25 co-
lonnelle e 8 presidenti dei centri regionali.
Notata la partecipazione dei generali Raffaele Simone, Mi-
chele Corrado, Filippo Ferrandu, Giulio Cesare Schina,
Nicola Canarile, Bruno Sorvillo e altri, e di numerosi uf-
ficiali superiori, tra cui il col. Massimo Meinero, già co-
mandante del 1° rgt. granatieri.

Con una numerosa delegazione di scorta al labaro sociale,
guidata dalla presidentessa Anna Petrangeli, era presente
anche il comitato orvietano della Croce rossa italiana.
Nel pomeriggio a San Crispino presentazione, a cura
del gra. Antonio Giovannelli, presidente del centro re-
gionale dell’Abruzzo dell’Angs, del volume I granatieri
nella Guerra di Albania del gra. ten. col. Giovanni Scar-
pelli, reduce dalla Campagna e recentemente scom-
parso. Molto seguita la relazione di padre Rossini sul
tema «Il processo di beatificazione nella legge della
Chiesa». Subito dopo il gra. gen. Giulio Cesare Schina
ha parlato sul tema «Il secondo Reggimento granatieri
nella Prima guerra mondiale» e il gra. ten. col. Silvio
Manglaviti sul tema «Gianfranco Maria Chiti, generale
dei granatieri e soldato di Dio».
La domenica mattina in duomo percorso giubilare e
messa solenne presieduta da monsignor Benedetto
Tuzia. Il duomo era gremito ed è stata per tutti una
grande gioia la presenza del gra. Mario Holzer, reduce
di guerra, che poi si è fatto fotografare insieme con
molti di noi attorno al vescovo. È seguito, come al so-
lito, un ricco pranzo al ristorante San Francesco, con
ospiti d’onore il vescovo di Orvieto-Todi mons. Bene-
detto Tuzia e il presidente del consiglio comunale di
Orvieto gra. Marco Frizza.
Il pomeriggio ammainabandiera e arrivederci con appun-
tamento all’anno prossimo.

Trieste «città con gli alamari»
FRANCESCO BONAVENTURA

L’Associazione nazionale granatieri di Sardegna – sez. di
Trieste, intitolata alle medaglie d’oro Carlo e Giani Stu-
parich, compirà nel prossimo maggio 90 anni!
Come iniziare un percorso per celebrare degnamente que-
sto evento, se non con un qualcosa di «sacro» che onori
l’essere «granatieri»?

Un’occasione impareggiabile è stata il dono di una croce
particolare da parte di don Ugo Bastiani a noi dell’Asso-
ciazione nazionale granatieri di Sardegna – sezione di Trie-
ste. Una messa solenne, presso la chiesa di San Mauro –
Sistiana, ha consacrato il 24 novembre ai granatieri caduti
senza croce e a tutti i militari dispersi della nostra storia.

24 NOVEMBRE 2013    
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La croce è realizzata con schegge di granate della grande
guerra, ed è stata ritrovata a fine conflitto, nell’area del
fronte che lambiva il monte Ermada. La reliquia fu rea-
lizzata da un soldato italiano rimasto ignoto.
Durante il rito della messa solenne sono stati nominati e
hanno ricevuto i gloriosi alamari quattro nuovi grana-
tieri: Giuliano Cellitti, Fulvio Chenda, Walter Routher
e il parroco don Ugo Bastiani.
Al rito, oltre alla numerosa partecipazione degli abitanti
di Sistiana e dei rappresentanti delle associazioni locali,
hanno suggellato la solennità della manifestazione, i la-
bari della Federazione grigio verde, delle associazioni
combattentistiche d’arma con i loro presidenti, la Cri e i
familiari dei granatieri.
La croce troverà momentaneamente posto d’onore nella
Sala degli irredenti, presso la Casa del combattente in
Trieste ed è stata esposta dal 2 al 7 dicembre nella mostra
rievocativa sulla storia dei granatieri di Sardegna allestita
presso lo spazio filatelico delle Poste italiane – museo
delle Poste italiane di Trieste. Un’occasione impareggia-
bile per far conoscere la nostra storia e per i «novant’anni»
della sezione di Trieste che formò i suoi ranghi con i gra-
natieri triestini che avevano servito l’Italia sotto le glo-

riose bandiere del 1° e 2° reggimento granatieri di Sar-
degna e finì il suo completamento nel maggio del 1924;
da allora ha fatto sempre parte della città di Trieste.
La mostra citata è stata inaugurata dal presidente della
Lega nazionale, Paolo Sardos Albertini, una eccellenza
per l’italianità di Trieste. A lui e a tutte le autorità mili-
tari e civili intervenute, il presidente della sezione ha ri-
volto parole di saluto e riaffermato che in questo
momento difficile, in cui alcuni sconsiderati mettono
anche in discussione il sentimento patrio della città giu-
liana, il rievocare la storia dei granatieri, in special modo
rendere onore alle due medaglie d’oro, le cinque meda-
glie d’argento e le quattro croci al merito di guerra degli
eroi triestini con gli alamari, è un obbligo morale per si-
gnificare ancora di più la nostra presenza a Trieste.
Il presidente, prendendo spunto dal motto dei grana-
tieri, ha lanciato l’impegno morale della sezione: «A me
le guardie per l’onore di Trieste italiana!». Per questo si
è iniziato nel 2012 a far conoscere la nostra storia, con
un’esposizione rievocativa sulle vicende storiche dei gra-
natieri di Sardegna e si è proseguito con la mostra dal 2
al 7 dicembre 2013, cui è stato dedicato uno speciale
annullo filatelico. La rassegna intitolata «I granatieri di
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Sardegna: dal 1500, prima di noi e dal 1659 con noi per
l’Italia», ha seguito un percorso storico dal 1500 (epoca
delle compagnie di ventura), alla «Levata dei granatieri»
(1659), fino al 1848 con la «Battaglia di Goito». Sono
stati esposti cimeli e uniformi dell’epoca. Uno spazio
d’onore è stato dedicato alla croce donata ai granatieri
di Sardegna e consacrata ai granatieri e a tutti soldati ca-
duti senza croce e dispersi su tutti i fronti di guerra.

Uno spazio particolare anche alla «Sala Stuparich» con do-
cumenti e ricordi di quella «migliore gioventù triestina irre-
denta» che servì e si sacrificò per l’Italia. Un percorso che poi
sarà ripreso a maggio-giugno 2014 partendo dal 1848 arri-
vando fino a oggi. Il «gran rapporto dei granatieri», tenuto
nella sede del circolo ufficiali di Trieste, ha concluso il ciclo
delle manifestazioni rievocative della storia dei granatieri e
della sezione di Trieste… per il 2013. Arrivederci al 2014!

I granatieri di Vigevano si sono ritrovati lo scorso 24 no-
vembre, ultima domenica del mese, per festeggiare la tradi-
zionale «giornata della sezione».
Nella santa messa del granatiere, celebrata nella chiesa delle
Suore maddalene di Vigevano, sono stati ricordati i grana-
tieri andati avanti, con un pensiero particolare al gra. Fran-

cesco Castelli, per molti anni consigliere della sezione,
scomparso da poche settimane.
Il rito religioso ha visto la partecipazione dei granatieri vi-
gevanesi con i loro familiari, delle autorità cittadine, delle
associazioni combattentistiche e d’arma e di una nutrita rap-
presentanza di granatieri lombardi.

Erano presenti in particolare le colonnelle delle sezioni di
Milano, Abbiategrasso, Legnano, Calcinate e Urgnano e
del centro provinciale di Pavia. 
Due granatieri della sezione di Milano in uniforme storica
hanno contribuito a rendere più solenne la cerimonia, con-
clusasi con la lettura della Preghiera del granatiere e l’ese-
cuzione del Silenzio.
Al termine della santa messa, nei locali gentilmente concessi
dalle Suore maddalene, non poteva mancare il tradizionale
rinfresco, preparato dalle gentili consorti dei granatieri, con
aperitivi e stuzzichini di salame d’oca e altre specialità locali.
La giornata è proseguita con il pranzo presso l’agriturismo
Carlo e Nadia, durante il quale il presidente del centro re-
gionale Lombardia, cav. Enrico Mezzenzana, ha consegnato

tre attestati di benemerenza, per l’instancabile attività svolta,
rispettivamente alla sezione, al presidente cav. Groppelli e
al presidente del centro provinciale di Pavia, gra. Ceroni.
Al termine della giornata il presidente Groppelli ha ringra-
ziato tutti i partecipanti e coloro che hanno contribuito alla
buona riuscita della giornata. Quindi i presenti si sono fra-
ternamente scambiati i saluti e gli auguri.
I granatieri vigevanesi danno appuntamento per la prossima
«giornata della sezione» al 30 novembre 2014.

24 NOVEMBRE 2013    A Vigevano «giornata della sezione»
edizione 2013
ERREPI
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1° DICEMBRE 2013 

Il 1° dicembre 2013 si sono dati appuntamento i gra-
natieri della sezione intercomunale di Mestrino, Veg-
giano, Piazzola, Limena, con quelli della sezione di
Padova, per celebrare assieme la «Giornata del grana-
tiere» e fare il tesseramento per il 2014.
Perfetto organizzatore il granatiere del IV btg. mecc.
Luigi Nizzetto, presidente della sezione intercomunale,
coadiuvato dai granatieri Rampazzo e Valente e dalla
gentile e efficientissima signora Bruna.
La santa messa, con memoria agli iscritti «andati
avanti», è stata celebrata dal parroco di Montemerlo,
nella sua parrocchia sullo sfondo dei bellissimi Colli Eu-
ganei. Durante il rito, il granatiere Roberto Pellegrini,
vicepresidente Angs-Veneto, è stato invitato a portare
un cenno di saluto e di presentazione ai parrocchiani
presenti. L’ha fatto menzionando la nostra storia e spie-
gando che il fine ultimo del nostro vincolo associativo

è sia di preservare le nostre tradizioni, sia la solidarietà
che unisce tutti gli iscritti.
Il granatiere Eugenio Piron, nel tempo passato mazziere
della banda reggimentale, dall’alto dei suoi oltre due
metri di altezza, con la sua voce stentorea, ha letto la
Preghiera del granatiere (foto). Presenti alla giornata
una decina di colonnelle e alcune insegne di associa-
zioni consorelle, i presidenti provinciali di Verona, Tof-
fanin, e di Padova, Vettorato, il presidente sezionale di
Bassano, Bortolaso, nonché il mitico presidente della
sezione patavina Giuseppe Paoletti. L’assenza del gra-
natiere Giuseppe Magro, impegnato in questi giorni in

una sua personale battaglia, è stata notata e per lui è
partito dal profondo del cuore dei presenti l’incita-
mento: «Forza Bepi! Combatti e vinci! Ti aspettiamo!».
Durante il successivo banchetto al ristorante Euganeus,
tradizionale punto di incontro delle locali sezioni, pre-
senti un centinaio di commensali, il presidente Nizzetto
ha omaggiato i granatieri Pellegrini e Vettorato di un
bellissimo e originale crest granatieresco in ceramica di
pregevole fattura (foto). L’esecuzione a gran voce del-
l’Inno dei granatieri, tradizione fermamente voluta e
ormai ampiamente consolidata in tutte le riunioni re-
gionali, ha concluso la giornata.

Giornata del granatiere 
nella provincia padovana
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Convivio di fine anno della sezione 
di Bologna
GIOVANNI BETTINI 

14 DICEMBRE 2013    

14 DICEMBRE 2013    

Il 14 dicembre 2013 si è svolto in
grande allegria il pranzo conviviale
di fine anno della sezione bolognese.
Fra gli intervenuti, ci hanno onorato
con la loro presenza l’istituto del
Nastro azzurro, rappresentato dal
direttivo provinciale al completo, e
una nutrita delegazione dell’associa-
zione Arma di cavalleria della se-
zione di Reggio Emilia, da tempo
gemellata con noi, capeggiata dal
suo presidente.
Il festeggiato maggiore è stato in-
dubbiamente il presidente onorario
della sezione, il gra. cap. maestro
Umberto Sgarzi che, come ogni
anno unitamente alla gentile si-
gnora, era presente a quello che
ormai è divenuto un tradizionale
appuntamento.
Al termine del pranzo, il segretario ha dato inizio alle
operazioni di tesseramento, consegnando ai numerosi
soci presenti la tessera associativa 2014, mentre chi
scrive, non volendo annoiare i partecipanti con la let-
tura dei dati riguardanti l’attività svolta e sul bilancio

economico, si è riservato di illustrarli in seguito, con
una opportuna relazione scritta. Lo scambio degli au-
guri e un brindisi alla maniera della Cavalleria, ma al
grido di «A me le guardie!», hanno concluso il bellis-
simo incontro.

Cartolina realizzata dal maestro Sgarzi per il 50° anniversario della difesa di
Roma (1993)

Pranzo sociale dei granatieri umbri
P.R.

Anche quest’anno i granatieri umbri hanno rispettato la
consuetudine che li vede uniti in un simposio per gli auguri
natalizi e per l’anno nuovo.
Questa volta l’organizzazione è toccata alla sezione di Ame-
lia, il cui presidente, il gra. Maurizio Ceccotti, ha perfetta-
mente organizzato l’incontro svoltosi il 14 dicembre 2013.
All’incontro hanno preso parte i granatieri di tutte le sezioni
dell’Umbria per un totale di circa 60 partecipanti.
Il gra. cap. Vaccaro con la sua presenza ha significato la par-
tecipazione del reggimento alla nostra iniziativa.
L’evento è iniziato con la deposizione di un omaggio
floreale ai caduti di tutte le guerre, ricordati con il mo-
numento in una piazza centrale di Amelia.
I granatieri con i loro familiari e amici si sono poi recati al

ristorante Anita di Amelia per una simpatica agape fraterna.
Prima dell’inizio del pranzo hanno preso la parola il presi-
dente della sezione di Amelia Ceccotti, il presidente del
Centro regionale dell’Umbria, gra. Paolo Rossi, e il cap.
Vaccaro, aiutante maggiore del 2° btg. con sede a Spoleto,
che ha confermato lo spirito di fratellanza dei granatieri in
servizio con i commilitoni in congedo più anziani.
A fine pasto, il brindisi augurale a tutti i presenti e anche a
tutti i granatieri assenti.
Il consiglio direttivo regionale ha deliberato di far svol-
gere il pranzo sociale del 2014 il 1° giugno, a cura della
sezione di Perugia, visto l’accavallarsi di manifestazioni
similari nel periodo prenatalizio.
Arrivederci a giugno, quindi, e … sempre avanti granatieri!
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Costante riferimento della nostra regione, l’incontro tenu-
tosi il 15 dicembre 2013, ha visto la partecipazione di un
folto gruppo di granatieri con le loro famiglie, tra i quali
spiccavano i presidenti delle regioni Abruzzo e Puglia con
le loro gentili signore. Momenti emozionanti si sono avuti
allorché al termine della santa messa, celebrata nella cappella

Festa dei granatieri della
regione Campania

15 DICEMBRE 2013 

Anche quest’anno, come da tradizione ormai consolidata,
la festa della sezione ha avuto luogo, il 15 dicembre 2013 a
Morimondo.
Vi hanno partecipato più di ottanta persone. Con la colon-
nella della sezione di Milano molti dei soci, effettivi e ag-
gregati, anche con familiari. Presenti anche la colonnella
della Lombardia, con il presidente regionale gra. Mezzen-
zana, quella della Liguria con il presidente gra. Viotti e, con
buona presenza di iscritti, quelle delle sezioni di Abbiate-
grasso, Calcinate, Crema, Legnano, Modena, Ovada, Pavia,
Rho, Urgnano e Vigevano.
La giornata ha avuto inizio presso l’antica Abbazia di Mori-
mondo. Come da consuetudine, ai lati dell’altare due gra-
natieri in divisa storica, i gra. Astori e Fortichiari, e poi le
colonnelle delle varie sezioni. La santa messa è stata celebrata
dal parroco don Mauro. All’ambone, per le letture, c’è stata
presenza dei gra. Ebner e Cian e del gra. Visintin che, con a
fianco i gra. Astori e Fortichiari, ha letto la Preghiera del gra-
natiere. Innovazione di quest’anno è stata la presenza di una
tromba, magnificamente suonata, e che dopo il Silenzio, ha
anche avuto uno spontaneo e calorosissimo applauso da
tutta l’assemblea dei fedeli.
Al termine della funzione religiosa, ai piedi dell’altare, le con-
suete fotografie, sia di gruppo con tutte le colonnelle, che
di singoli con gli ambiti e ammirati granatieri in divisa sto-
rica. Nella grande ed elegante sala del ristorante Della Com-
menda, come di consueto magistralmente addobbata dal
gra. Villa, ha quindi avuto inizio la parte enogastronomica
e festaiola della giornata. Sui vari tavoli si notavano le nuove
e belle bandierine della sezione di Milano, sia con lo scudetto
con i quattro mori, che con lo stemma dell’associazione.
Dopo l’introduzione del gra. Origgi, ha preso la parola il
gra. Visintin che ha anche ricordato l’assenza, per motivi di
salute, del presidente gra. Setti Carraro.

Il presidente regionale, dopo aver portato il saluto delle se-
zioni lombarde non presenti, ha quindi consegnato due at-
testati di benemerenza: uno alla sezione madre di Milano,
al suo presidente e a tutti i soci per l’impegno profuso nel
corso degli anni a favore dell’Angs, e l’altro, con analoga mo-
tivazione, personalmente conferito al gra. Origgi.
C’è stata quindi, ancora a cura di Origgi, la consegna del-
l’omaggio ai presidenti delle varie sezioni presenti: un grande
calendario del 2014 con la riproduzione di un’antica imma-
gine dell’eroismo del Cengio.
Di seguito al ricco buffet per l’aperitivo c’è stata la se-
conda novità della giornata. I soci della sezione di Mi-
lano, perfettamente vestiti con la divisa sociale, e con
l’appassionata e competente direzione del gra. Visintin,
hanno cantato l’Inno dei granatieri, tra gli applausi, lo
stupore e il compiacimento generale. È stato anche ri-
chiesto un bis, nel quale si sono aggiunti nel canto
anche numerosi dei partecipanti, aiutati anche dal testo
che era disponibile presso i vari tavoli. Dopo l’apprez-
zato e abbondante pranzo, al momento del dessert, sono
iniziate le operazioni per l’attesa lotteria natalizia. Nu-
merosi i bei premi, confezionati in modo eccellente da
M.E. Aralda. È stato ancora una volta Visintin a gestire
le estrazioni, intrattenendo simpaticamente e piacevol-
mente il «pubblico».
Ed eccoci alla terza sorpresa della giornata: un monumentale
granatiere della sezione di Ovada, con la sua grande barba
nera e bianca, si è trasformato in un magnifico e perfetta-
mente vestito Babbo Natale. Ha provveduto quindi lui alla
consegna dei premi ai vincitori, presso i vari tavoli. Ci si è
quindi lasciati, ancora con il canto dell’inno, in un’atmosfera
di piacevole e soddisfatta festosità, ripromettendoci, di ri-
vederci ancora qui il prossimo anno, magari più numerosi
e con l’inno cantato da tutti i partecipanti.

Festa della sezione di Milano

15 DICEMBRE 2013 
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Si è svolta nella serata di lunedì 30 dicembre, presso la sala
consiliare del municipio, gremita in ogni ordine di posto,
l’edizione 2013 della «Giornata della riconoscenza», ap-
puntamento istituito dalla città di Susa in collaborazione
con l’Ascom per premiare le associazioni e gli esercizi com-
merciali che nel corso dell’anno hanno festeggiato degli
anniversari importanti.
Così la nostra associazione, in virtù del centenario di fon-
dazione della sezione torinese di cui fa parte anche il nu-
cleo Val Susa, è stata premiata con una targa dedicata al
qualificato impegno profuso in campo storico, civile e so-
ciale e con il libro Nel nome di Cesare Ottaviano Augusto.
4 città unite da 4 archi, Susa, Aosta, Fano, Rimini.
Tralasciando i pur meritevoli esercizi commerciali, non si
può certo dire che nel novero delle associazioni l’Angs non
fosse in una ottima compagnia condividendo la gioia del
momento con il Rotary club Susa e Val Susa giunto ai suoi
55 anni, con i 50 anni della società di ricerche e studi val-
susini Segusium e con i 40 anni del gruppo Anmi Val Susa.
Nel saluto agli intervenuti, il sindaco, commendatore
Gemma Amprino, ricordava con orgoglio come nel
campo del volontariato Susa registri sempre una presenza
articolata e vivace con una ricchezza di risorse umane e
professionali. Per il nostro sodalizio, a ricevere il presti-
gioso premio, era presente il capo nucleo Sibille, al quale
il primo cittadino ha espresso «il più vivo apprezzamento
per l’appassionata, fattiva e costante attività che l’Associa-

zione nazionale granatieri di Sardegna – nucleo Val Susa
ha svolto al fine di valorizzare la storia patria e mantenere
vivi nelle coscienze degli italiani i principi che hanno reso
glorioso il nostro passato e che ci guidano virtuosamente
nel presente. La vostra solerte testimonianza in ogni ri-
correnza istituzionale e l’impegno quotidiano – ha sotto-
lineato il sindaco – motivano la riconoscenza di tutta la
città e sono senza dubbio motivo di onore per il corpo
militare di cui siete espressione». 
Una cerimonia di premiazione sempre emozionante che
si concludeva con la tradizionale foto ricordo e l’imman-
cabile brindisi augurale di buon anno nuovo!

della Beata Vergine del rosario sita nel santuario di Pom-
pei, si è letta la Preghiera del granatiere.
Alla fine del convivio, tenutosi presso un noto ristorante
sul golfo di Napoli, prima dei saluti e degli auguri, si è can-
tato il nostro Inno del granatiere. L’incontro improntato
all’emozione e all’allegria ha fatto trascorrere le ore in

modo piacevole, ma troppo velocemente e riesce ogni
anno che passa a rinsaldare il rapporto nato con i bianchi
alamari e l’amicizia dei granatieri vecchi e nuovi, in quanto
grazie ai social network si registrano nuove iscrizioni alla
nostra associazione che compensano quelle di coloro che
«vanno avanti».

30 DICEMBRE 2013    
Giornata della riconoscenza: la città 
di Susa premia i granatieri
GIANCARLO SIBILLE

Foto Giorgio Brezzo

18 GENNAIO 2014    
Convegno a Dossobuono (VR) 
sulla campagna di Russia
ANDREA ADAMI

Nella serata di sabato 18 gennaio, si è svolta, nella Baita degli
Alpini di Dossobuono (VR), una serata a carattere storico,
patrocinata dal comune di Villafranca, rappresentato da Cri-
stiano Tabarelli, e organizzata dalle Associazioni granatieri
di Sardegna sez. di Verona e combattenti e reduci sez. Dos-

sobuono. Il granatiere Andrea Adami, a nome e per conto
delle due associazioni che rappresenta, ha fortemente voluto
l’incontro per ricordare la tragica avventura dei «nostri ra-
gazzi» mandati nelle steppe russe senza adeguata prepara-
zione e mezzi necessari.
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Tema del convegno: «Campagna di Russia: solo ritirata?».
Conferenziere, l’artigliere «Voloire» Giuseppe Fratton, re-
latore di grande calibro e cultore del tema, presidente del-
l’associazione artiglieri d’Italia sez. di S. Lucia e
presidente provinciale della stessa. 
Dopo l’introduzione di benvenuto del granatiere Adami,
la conferenza. Che ha avuto due temi fondamentali: il
primo ha esplorato un aspetto non spesso dibattuto, cioè
tutto quello che c’era alle spalle del nostro corpo di spe-
dizione, in pratica ciò che stava dietro le prime linee. Il
lavoro fatto dalla logistica per rifornire i soldati del fab-
bisogno giornaliero, dal proiettile del fucile fino al ve-
stiario e al vettovagliamento, dai mezzi di trasporto, alla
sanità, fino ai cappellani militari, quest’ultimi importan-
tissimi anche dopo la ritirata, quando si prodigarono per
dare una degna sepoltura e un nome a tutti i nostri caduti
rimasti là; il secondo è stato dedicato alla tragica sorte di
chi rimase colà prigioniero, il trattamento subito lungo

gli interminabili tragitti verso i campi di concentramento
e la vita nei campi di prigionia. Evidenziata la percentuale
dei prigionieri ritornata dai campi russi che fu del 14 per
cento su 70.000 catturati, e la difficile storia degli «ul-
timi» 28 soldati, «dimenticati» dai russi, che rientrarono
in Patria solo nel febbraio 1954 a nove anni dalla fine
della guerra.
Un centinaio di persone erano presenti alla serata, tra le
quali il ten. gen. isp. Antonio Scipione, già comandante
del Corpo di commissariato, iscritto alla nostra sezione
veronese, in quanto, giovanissimo, indossò per un breve
periodo i bianchi alamari, sensibilissimo cultore e divul-
gatore di argomenti con tema storico. 
Presenti anche appartenenti ad altre associazioni (alpini,
fanti artiglieri…) nonché il presidente provinciale Angs,
Toffanin, il presidente della sezione Basso Veronese, Ber-
tolaso e il vicepresidente di Verona, Finezzo.
Un adeguato buffet, al termine dell’incontro, ha creato
un clima di sano cameratismo tra i convenuti.Adami, il relatore Fratton e il consigliere Tabarelli

Il granatiere Adami dà il benvenuto

Corato: ricordata l’eroica figura del tenente
Vitantonio La Monica

25 GENNAIO 2014

Sabato 25 gennaio presso la parrocchia di Maria SS. In-
coronata, il rev.mo mons. don Gino De Palma ha offi-
ciato una santa messa in onore e suffragio di Vitantonio
La Monica, tenente dei granatieri, decorato di medaglia
d’argento al valor militare.
La cerimonia è stata promossa e organizzata dalla se-
zione di Corato dell’Angs, intitolata all’eroe coratino.
L’importante evento ha visto la partecipazione di nu-
merosissimi cittadini che hanno gremito l’intero spazio

della navata centrale della chiesa. Le numerose bandiere
e i labari schierati sul presbiterio hanno rappresentato
associazioni e istituzioni che, testimoniando il loro sto-
rico valore, hanno trasmesso ai presenti l’importanza
del momento.
La cerimonia è stata caratterizzata da una grande com-
mozione dei partecipanti iniziata con l’accoglienza cu-
rata all’ingresso da tre granatieri in armi. In apertura
della liturgia, accompagnati dalla celebre Marcia fune-
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bre di Chopin, i militari in grande uniforme di rappre-
sentanza, hanno deposto ai piedi dell’altare, dinanzi a
una gigantografia dell’eroe caduto, l’elmetto Adrian ap-
partenutogli.
Ha fatto seguito l’intervento del gra. Giuseppe Calda-
rola, presidente dell’associazione organizzatrice, il quale
ha ricordato le gesta del tenente La Monica sottoline-
ando la drammaticità dei fatti d’arme: «Era il 14 gen-
naio 1918 – ha spiegato Caldarola – quando a Caposile
sul Piave, durante un contrattacco alla baionetta, gli
altri commilitoni videro cadere ferito all’addome il te-
nente La Monica mentre incitava i suoi al grido “Evviva
i granatieri, Evviva l’Italia” e piantava furiosamente
nella schiena di un austriaco fuggente una baionetta. In
quelle condizioni più che disperate visse fino al 19 gen-
naio nella quinta ambulanza chirurgica d’armata dove,
munito dei conforti religiosi, morì col pensiero rivolto
a Dio – alla patria – alla famiglia, meritando l’alta ono-
rificenza della medaglia d’argento al valor militare».
Oltre ai numerosi fedeli, al sacro rito religioso, erano
presenti anche: alcuni componenti della famiglia La
Monica, il senatore della Repubblica Luigi Perrone, l’as-
sessore provinciale Franco Caputo, il gen. Domenico
Zucaro il delegato Assoarma di Bari brig. gen. Felice
Marchese, il presidente della locale sez. bersaglieri gen.
Pasquale Stella, il gen. Giuseppe Francavilla, il cap.
Mauro Lastella del Comando militare esercito Puglia,
il ten. medico Francesco Tarricone coi già menzionati
tre granatieri in grande uniforme di rappresentanza in-
viati dal 1° reggimento granatieri di Sardegna di stanza
a Roma, il lgt. Pietro Zona comandante la caserma Cc
di Corato, il lgt. sottufficiale di Corpo Franco Tedone
in rappresentanza del col. Raffaele Schena comandante
del 9° reggimento f «Bari» di stanza a Trani, il m.llo Ca-
taldo Ferrara in rappresentanza del gra. col. Cosimo
Prencipe, comandante dell’82° reggimento f «Torino»
di stanza a Barletta, il cap. Giuseppe Loiodice, viceco-
mandante della Polizia municipale, tre Sorelle infer-
miere volontarie della Cri di Bari.

Presenti, unitamente ai nostri granatieri, le associazioni
d’arma e combattentistiche: mutilati e invalidi di
guerra, carabinieri, marinai d’Italia di Barletta, genieri
e trasmettitori di Trani, bersaglieri di Corato, di Andria,
del centro regionale e provinciale Bat, l’Istituto guardie
d’onore alle reali tombe del Pantheon, e infine l’asso-
ciazione «Enzo Grossi» e le associazioni di volontariato
Misericordia e Guardie ambientali d’Italia.
Nel corso della santa messa, il granatiere Giuseppe Cal-
darola ha ricordato i caduti di tutte le guerre e delle
missioni di pace, menzionando a tal proposito il gene-
rale di divisione Giangiacomo Calligaris di 58 anni de-
ceduto lo scorso 23 gennaio, insieme al tenente allievo
pilota Paolo Lozzi di 28 anni, a bordo di un elicottero
dell’Esercito precipitato nel viterbese durante un volo
di addestramento.
Con profonda commozione poi, il pensiero è andato ai
soci granatieri andati avanti: Attilio Tedone, Mario Luigi
Cantatore e Giuseppe Marzocca.
Prima della benedizione finale impartita da don Gino
De Palma, il presidente Caldarola ha letto la Preghiera
del granatiere e il trombettiere ha eseguito Il Silenzio
fuori ordinanza le cui note, echeggiando per tutta la
chiesa, hanno creato un forte senso di emozione in tutti
i presenti.
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Manifestazione a Massa Carrara
GRA. SILVIO BELATTI

Rinnovo delle cariche al centro
regionale del Veneto
ERREPI

25 GENNAIO 2014

25 GENNAIO 2014

Sabato 25 gennaio scorso, nella sala consiliare del comune
di Massa il gen. Carlo Magnani e l’ing. Rodolfo Bacci,
presidenti nazionali, rispettivamente, dell’istituto del Nas-
tro azzurro tra i decorati al valor militare e dell’associa-
zione nazionale delle famiglie dei caduti e dispersi in
guerra, sono stati presentati alla cittadinanza e agli alunni
di alcuni istituti superiori.
La manifestazione è stata l’occasione per illustrare e com-
mentare la «mission» delle due associazioni. L’organizza-
zione dell’evento è stata assicurata dalla sezione dell’Unuci
di Massa-Carrara (di cui faccio parte) presieduta dal ten.
Cc Paolo Chianese.
Per me è stata la prima iniziativa alla quale ho avuto
l’onore di essere invitato quale rappresentante dell’Angs
della provincia di Massa-Carrara. Preciso che la mia è stata
una rappresentanza assolutamente e purtroppo non «uf-
ficiale», in quanto la sezione Angs della mia provincia non
è ancora stata ricostituita, anche se sto lavorando in questa
direzione. Come primo passo sono riuscito a recuperare
la nostra colonnella, finita per una serie di circostanze
sfortunate, legate alla prematura scomparsa del gra. cap.
cpl. in congedo Giovanni Marcuccetti, che negli anni si è
sempre occupato dell’associazione e di noi granatieri,
presso l’Assoarma di Forte dei Marmi. Da oggi è ospitata
presso l’ Unuci di Massa-Carrara.

Il 25 gennaio scorso, nell’aula consiliare del Comune di
Eraclea (VE), gentilmente messa a disposizione dal sindaco
Giorgio Talon, si sono svolte le elezioni per il rinnovo delle
cariche del centro regionale Angs del Veneto.
Si fa presente che questa regione, per numero di iscritti, è
di gran lunga la più importante nella nostra associazione.
Si calcola, infatti, risiedere nel Veneto oltre il 20% del to-
tale delle tessere Angs. Nel territorio ci sono 6 centri pro-
vinciali e 37 sezioni.
A presiedere la riunione è, appositamente giunto da Roma,
il presidente nazionale, gen. Mario Buscemi, evento molto
apprezzato dai vertici locali.
Prima dell’inizio delle consultazioni, il sindaco, iscritto
alla nostra associazione come «socio amico», ha dato il

Marian, il gen. Buscemi, Pellegrini e Giuseppe Paoletti, 
«presidente emerito» regionale
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benvenuto al gen. Buscemi ed a tutti i convenuti, ri-
volgendo parole di sincero apprezzamento ai presenti.
Dopo il saluto del presidente nazionale, si è proceduto
con le votazioni (35 votanti su 42 aventi diritto al
voto), che hanno visto eletti, con una conferma prati-
camente plebiscitaria, il gra. Lino Marian alla carica di
presidente e il gra. Roberto Pellegrini alla carica di
Vicepresidente.
Gli eletti, oltre alla gestione regionale, sono chiamati,
assieme al presidente del comitato Zona Sacra del Cen-
gio, gra. Giancarlo Busin, a proseguire i contatti con il
comune di Asiago, per organizzare l’adunata nazionale
sull’Altopiano nel giugno 2016, centesimo anniversario
degli eventi storici. Oneroso lavoro per il quale la diri-
genza locale confida nel valido supporto della presi-

denza nazionale. Alla chiusura dell’assemblea, i presenti,
uscendo dall’edificio comunale, hanno posato per una
foto ricordo davanti al monumento ai caduti cittadino.

Panoramica della riunione

Foto ricordo davanti al monumento ai caduti cittadino
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Allertati per tempo dal sindaco di Giavera del Montello,
Fausto Gottardo che, come noto, dal 2007 riveste la ca-
rica di nostro caporale d’onore, alle ore 9.30 di dome-
nica 26 gennaio scorso in quella città, nel luogo fissato
per l’incontro, eravamo presenti.
L’evento di Nikolajewka del 26 gennaio 1943 esercita
ancora sugli abitanti di quella località un forte fascino
per la sua connotazione quasi romantica, in quanto bat-
taglia combattuta con la forza della disperazione non
per conquistare bensì per ritornare a casa.
La giornata ha avuto per noi un inizio fuori programma
nell’ufficio del sindaco con la consegna da parte del ge-
nerale Francesco Bonaventura, di un gagliardetto gra-
natieresco che rappresentava la città di Trieste, omaggio
molto gradito dal primo cittadino, che ha subito prov-
veduto a fissarlo bene in vista sulla parete prospiciente
la sua scrivania.
Era presente, portatore della colonnella del Veneto,
anche il nostro presidente regionale gra. Lino Marian,

reduce dalla riconferma, all’unanimità, nel suo incarico
appena il giorno prima.

Municipio di Giavera.
Da sinistra a destra: gra. Claudio Vigini, gen. Francesco
Bonaventura, sindaco Fausto Gottardo

Sfilata di granatieri per le vie della città. Da solo, in testa, il gra. Francesco Secchieri, alfiere della colonnella regionale

Ricordo dei caduti di Nikolajewka
GIANFRANCO ROSIN

26 GENNAIO 2014
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A sfilare, in ordine per quattro, erano presenti otto colon-
nelle di nostre sezioni provinciali che desideriamo ricordare:
Castelfranco, Maserada sul Piave, Mogliano Veneto, Paese,
Monastier di Treviso, Montebelluna, Treviso, e Zero Branco.
Sfilavano, inoltre, altre quattro colonnelle fuori della pro-
vincia: Mestre, Modena (con l’onnipresente gra. Andrea
Guizzardi), Monselice e Trieste.
Una volta confluiti nella piazza principale della città i no-
stri granatieri hanno occupato un posto d’onore, come
volevano gli organizzatori, segno inequivocabile della
considerazione e del rispetto di cui godono.
Subito dopo ha avuto inizio la celebrazione con le depo-
sizioni di corone di alloro al monumento dedicato ai ca-
duti oltre che ai piedi delle lapidi, murate all’esterno della
cattedrale, con incisi i nomi di coloro che dalla Russia non
sono ritornati.
Via libera quindi all’intervento dettagliato dell’oratore
ufficiale per la rievocazione del fatto storico e alle autorità
per i saluti e i ringraziamenti.
Non poteva mancare l’esibizione canora del nostro gra-
natiere Olivo Contarin di Monselice, che con la sua
splendida voce da tenore ha deliziato l’uditorio della
piazza con la nostalgica canzone «Soldato ignoto». A se-
guire, l’ingresso nella cattedrale per la santa messa.

Alla fine del rito religioso, la classica foto ricordo della
giornata sui gradini del sagrato, poi, un delizioso rancio
nel consueto e rinomato ristorante La Baita ove la tito-
lare, signora Messalina, ci stava attendendo impaziente
sulla porta.
È cosi terminata, tra meditazioni, ricordi, saluti e com-
miati, la giornata del ricordo di Nikolajewka edizione
2014.

Ristorante La Baita.
Il sindaco di Giavera Gottardo con i granatieri e le loro famiglie

Tesseramento 2014 alla
sezione di Jesi

Il 26 gennaio i granatieri della sezione di Jesi (AN) si sono
riuniti in assemblea per discutere in merito alla situazione
della sezione riguardo la partecipazione degli iscritti, per
ricordare e commentare gli avvenimenti più significativi
ai quali la sezione ha partecipato con la propria colonnella
nel 2013 e infine per stendere un programma di massima
per l’anno 2014.
Al termine della riunione i convenuti si sono seduti at-
torno al tavolo per gustare un ottimo e abbondante
pranzo che ha lasciato tutti molto soddisfatti.
Come capita quando ci si trova tra amici sinceri ogni for-
chettata è stata accompagnata con battute e barzellette in
un clima di grande cordialità.
È stata anche molto gradita la partecipazione degli amici
granatieri di Cingoli (MC) con i quali spesso la sezione
di Jesi condivide la presenza nelle varie manifestazioni.
Alcuni granatieri sono venuti accompagnati da familiari
e amici che sono stati accolti da tutti con simpatia. Alla
fine del pranzo, prima dei saluti, sono state fatte le foto-
grafie di rito e poi tutti si sono dati l’appuntamento per
il prossimo anno.

26 GENNAIO 2014    
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La sezione intercomunale di Pescara, a coronamento di
un impegno preso nel 2011, con la delibera del comune
di Pescara n. 51 del 30.01.2014, ha dato inizio alla colla-
borazione, basata sulla professionalità e l’affidabilità dei
granatieri, per la gestione del museo delle Meraviglie ma-
rine. Il notevole afflusso dei visitatori verificatosi fin dai
primi giorni è di buon auspicio per il futuro. Al momento
sono tanti e particolarmente graditi gli attestati di stima
per i granatieri di Sardegna per l’iniziativa presa.

«I Granatieri: sempre protagonisti, mai comparse».
Con questa frase il presidente Carlo Isacco ha commentato
la notizia che ci ha dato.
Noi non possiamo che congratularci con il bravo presidente
che, nel corso degli anni, con il suo impegno e la sua serietà
è riuscito a conquistare per sé e i granatieri la stima incon-
dizionata dei cittadini e dell’amministrazione comunale.
L’importante incarico comunale ricevuto lo dimostra
concretamente.

Pescara stipula una convenzione con 
i granatieri

30 GENNAIO 2014

Alcuni soci che collaborano all’iniziativa. Nell’ordine, da sinistra: Christophe Ruffier, Carlo Isacco, Giuseppe Laurenti, Attilio Dezio
e Fernando Mazzatenta

Alluvione della Sardegna
7 FEBBRAIO 2014

Le sezioni di Cagliari delle associazioni granatieri di
Sardegna e bersaglieri d’Italia hanno organizzato una
settimana di solidarietà alle popolazioni sarde colpite
dall’alluvione.

Le manifestazioni si sono avute a Cagliari, Oristano e
Olbia e hanno ottenuto ampi consensi e riconoscimenti
per la vicinanza agli abitanti. Granatieri e bersaglieri, ge-
mellati con la benedizione di Alessandro La Marmora,
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hanno portato un messaggio di solidarietà alle sfortu-
nate popolazioni colpite dalla calamità naturale.
Il presidente Mori Ubaldini il giorno 7 febbraio, presso

i locali dell’hotel Marina di Cagliari ha tenuto una con-
ferenza sul 228° anniversario della celebrazione del
Duca di San Pietro.

Saluto ai militari in rientro dall’Afghanistan
ENRICO MEZZENZANA

11 FEBBRAIO  2014    

Lo scorso 11 febbraio, in una giornata fredda e piovosa,
la caserma «Ugo Mara» di Solbiate Olona (VA) ha ospi-
tato la cerimonia per festeggiare il ritorno definitivo
delle truppe della missione Isaf (International Security
Assistance Force), che per un anno avevano svolto la loro
missione di pace nel paese governato da Hamid Karzaj.
Erano presenti il sottosegretario alla difesa Gioacchino
Alfano, il capo di stato maggiore della difesa ammira-
glio Luigi Binelli Mantelli, quello dell’esercito, generale
di corpo d’armata Claudio Graziano, il vicecomandante
dello staff internazionale, il francese Philippe Stolz, e,
naturalmente, il generale Giorgio Battisti, comandante
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del corpo d’armata di reazione rapida (Nrdc) italiano.
Una mattinata nel rispetto del cerimoniale – quindi di alto
contenuto formale – ma pure con alcuni importanti pas-
saggi che rimarcano il significato della missione italiana
all’estero e l’impegno dei militari in un’operazione di pace.
Cappellino beige con il simbolo Nrdc e il motto «Ubique
Celere» (dovunque veloce), giubbotto mimetico per la

pioggia, il sottosegretario Alfano ha sottolineato la profes-
sionalità, competenza, velocità e versatilità delle truppe ita-
liane, mettendo a confronto quello che era l’Afghanistan
all’inizio del nuovo millennio e quello che è adesso.
Alla cerimonia hanno partecipato il centro regionale Lom-
bardia e la sezione di Legnano dei granatieri di Sardegna,
invitati alle prestigiosa e toccante cerimonia.

A N N U L LO  S P E C I A L E

In occasione della cerimonia in ricordo del cappellano militare del 2° reggimento granatieri, Mavm,

tenente don Luigi Quadri, nel cinquantesimo della sua scomparsa, il centro regionale della Lombardia,

presieduto da Enrico Mezzenzana, ha promosso un’iniziativa in collaborazione con le Poste italiane. Il

valoroso cappellano è stato ricordato con un annullo postale e due cartoline commemorative.

Chi volesse avere le due cartoline con lo speciale annullo, le può acquistare al prezzo di 5 € + spese

spedizione, contattando il granatiere Mezzenzana all’indirizzo di via Donizzetti, 20 – Legnano

cell. 3482603103
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La rubrica «Sfileranno sempre con le nostre Colonnelle» è finalizzata a ricordare i soli soci dell’Associazione che hanno lasciato questo mondo per ritornare alla Casa del
Padre. Si sottolinea: I SOLI SOCI. Chi segnala il triste evento per la pubblicazione, dovrà comunicare le seguenti informazioni necessarie per la stesura del necrologio:
sezione d’appartenenza; data di nascita e di morte; motivi del decesso; reparto Granatieri nel quale il defunto ha prestato servizio; eventuali campagne di guerra e decorazioni
ricevute; eventuali cariche associative rivestite. È opportuno, inoltre, che venga inviata una foto originale del defunto e non, come spesso avviene, fotocopie o copie riprese
dai giornali. Tutti i testi, comunque, non dovranno superare le 12 righe, salvo le eccezioni che si potranno avere a insindacabile giudizio della redazione. La redazione, infine,
sarà particolarmente grata a chi, avendone la possibilità, invierà un’offerta come, del resto, è previsto dal comma 5 dell’articolo 13 del Regolamento dell’Associazione.

ADDIO SIGNORA MONICA, FIGLIA,
SORELLA E MOGLIE DI GRANATIERI

Suo padre, Mario Tondini di Cavriana (MN), ap-
partenente alla classe 1904, aveva militato nel
corpo dei granatieri e aveva avuto la ventura di
avere come commilitone l’allora principe di Pie-
monte, Umberto di Savoia.
Il fratello Giorgio, con il futuro marito Roberto Bo-
nini, avevano svolto il servizio di leva al 1° reggi-
mento granatieri di Sardegna negli anni cinquanta.
Una famiglia, quella dei Tondini di Cavriana, ancora
iscritta all’associazione in ricordo dei parenti granatieri.
La signora Monica, al seguito del marito, per tanti
anni presidente della sezione di Mantova e ora pre-
sidente onorario della stessa sezione, ha sempre par-
tecipato alla vita granatieresca, almeno finché le
forze glielo hanno permesso.
Negli ultimi anni il male, sotto varie forme, le aveva
reso l’esistenza molto dolorosa. Lei aveva sempre sop-
portato la sua situazione con fermezza e forza
d’animo. Alla fine ha ceduto. L’8 febbraio si è fermato
il cuore generoso, si è spento il sorriso luminoso di
questa donna figlia, sorella e moglie di granatieri.

Roberto Bonini, a nostro mezzo, intende ringraziare
il gruppo di granatieri mantovani intervenuti nella
parrocchiale di S. Maria degli Angeli e il già presidente
provinciale dei granatieri bresciani Enrico Onofrio, il
quale da poco più di un mese ha perduto sua moglie,
la signora Elena; il vicepresidente regionale Mario Bu-
gatti e il granatiere Mario Pintossi; i granatieri Ro-
berto Pellegrini e Giuseppe Toffanin rispettivamente
presidenti di Verona e provinciale.

ANTOR

ANGELO MAGGIONI
Sezione di Monza e Brianza

Domenica 8 dicembre 2013 è deceduto a Monza il
granatiere ten. col. Angelo Maggioni.
Nato nel 1913, lo scorso 23 novembre ha fes-
teggiato il suo centesimo compleanno attorniato
dall’affetto dei suoi familiari, la moglie Amelia, i
figli, dott. Danilo e ing. Vezio, coi nipoti ormai
adulti. È stato visitato anche da una rappresentanza
di granatieri della sezione.
Assolto il servizio militare di leva a Viterbo, dove
ottenne il grado di sottotenente, fu richiamato alle
armi nel 1935 e inviato in Africa Orientale in-
quadrato nel 10° rgt. granatieri Savoia.
Con lo scoppio della seconda guerra mondiale cam-
biò fronte e si trovò a combattere nel deserto contro
truppe corazzate inglesi, al comando di uomini ar-
mati di bombe a mano e liquidi incendiari.

SEZIONE DI FERMO 

«Mi mancheranno i tuoi occhi verdi e i tuoi sorri-
setti, ma non per questo sentirò un vuoto, perché
tu, papà, hai riempito la mia vita di tanti buoni
esempi, dei quali ho fatto tesoro e che nutriranno
la mia vita per sempre. Grazie papà».
Questo è il passo finale della lettera con la quale
Sonia ha salutato suo padre, quindi ha letto la la
Preghiera del granatiere. Subito dopo ha chiamato:
«Granatiere Marcello Sgariglia»... «Presente!»
hanno, se pur con voce rotta della commozione,
risposto tutti gli associati convenuti.
Nato il 17 giugno 1946 e deceduto il 29 dicembre
2013, è stato sempre fiero e orgoglioso di essere
granatiere. Aveva trasmesso questo suo attacca-
mento agli alamari alla moglie Graziella che, al pari
di chi avesse prestato servizio alla Gandin, ha sem-
pre partecipato al fianco di Marcello a ogni occa-
sione d’incontro, dalle riunioni di sezione ai raduni
nazionali e regionali, manifestazioni, gite e convivi. 
Immancabilmente presenti, anche quando, ormai
minato e provato dal male che lo ha portato via,
il nostro granatiere ha voluto essere presente al
pranzo annuale del novembre 2012, arrivando in
ambulanza, ma in elegante abito scuro con su tutti
i nostri simboli. 
Graziella, che in questo lungo periodo di soffe-
renze, lo ha curato e accudito in modo esemplare,
ha anche raccolto alcuni desideri di Marcellino
(così lo chiamava e seguiterà a chiamarlo lei), tra
questi, quello di essere vestito allo stesso modo,
per l’ultimo appello. Gli spazi che lo hanno visto
vivere e lavorare, hanno le pareti tappezzate di te-
stimonianze granatieresche, sia in divisa negli anni
di leva sia nelle decine e decine di volte in cui in-
dossava basco e il bavero rosso. 
Interi album stracolmi di foto e filmati, nei quali i
nonni Marcello e Graziella (ndr. è più facile scin-
dere l’atomo che questo binomio) figurano ripresi
tra altrettanti granatieri, ma per Francesco e Da-
vide, non ci sono tentennamenti, loro sanno per-
fettamente dove e a cosa si riferiscono le immagini.
Con il nonno hanno sfogliato tutte le riviste «Il
Granatiere» e considerando la loro altezza e l’infa-
rinatura ricevuta, non rimane difficile ipotizzar loro
un futuro all’insegna di «a me le guardie!».
Questo suo interpretare l’essere granatiere, lo ha
portato ad avere contatti e amicizie ovunque e
tutto ciò ha avuto riscontro nel grigio pomeriggio
di lunedì 30 dicembre, quando sul sagrato della
chiesa, c’erano ad aspettarlo 25 granatieri delle se-
zioni di Fermo (colonnella abbrunata), Ascoli Pi-
ceno, S. Benedetto del Tronto, Macerata,
Tolentino e Potenza Picena. 
Portato a spalla da otto granatieri è stato salutato
dai restanti, che facevano ala, con l’esecuzione del
silenzio d’ordinanza e il presidente Regionale,
gran. Giancarlo Bruni, ad annunciare: « Il grana-
tiere Marcello Sgariglia è andato avanti. Ciao
Marcello».

ALESSANDRO PONZANETTI

Monica, sorpresa
dal fotografo 
mentre accarezza 
i fiori di una 
camelia.

Nel marzo del 1941 fu decorato di croce di guerra
al valor militare. Si era guadagnato l’appellativo di
leone del deserto.
Le avversità di quel conflitto gli procurarono lunghi
anni di prigionia nel campo di Yol in India, che gli
consentirono di ritornare in patria solo nel dicem-
bre 1946, il giorno di Natale.
Essendo a quei tempi poco più che fanciullo, chi
scrive lo ricorda nel severo, nobile portamento, in
divisa d’Ufficiale dei granatieri.
Passato il tempo, cambiano i ricordi, così il 25
aprile 1962, tra i granatieri di Monza e Brianza, ri-
uniti per ufficializzare la ricostituzione della locale
sezione, si fa cenno ad un non meglio specificato
ufficiale decorato! E sempre chi scrive, intuendo il
concreto riferimento, lascia la riunione e tempo un
quarto d’ora torna accompagnato dal capitano An-
gelo Maggioni.
Presentazioni, applausi e nel corso dei lavori in-
sieme si viene eletti a far parte del primo consiglio
direttivo della ricostituita sezione di Monza.
Angelo Maggioni assume la presidenza della sezione
nel 1971 e la tiene fino al 1990.
È stato un periodo lungo e travagliato, ma la sua
esperienza e la sua fermezza hanno saputo guidare
i granatieri monzesi sempre in sicurezza.
Nel 1975 il presidente della Repubblica gli con-
ferisce l’onorificenza di cavaliere al merito della
Repubblica.
Nel 1991 il consiglio direttivo della sezione di
Monza conferisce al ten. col. Angelo Maggioni la
carica di presidente onorario. Ricopre inoltre la car-
ica di presidente dell’associazione combattenti e re-
duci di Monza dal 1998 al 2010.
Angelo Maggioni non era avvezzo raccontare e men
che meno vantarsi dei suoi ricordi di guerra e per
questo ci ha privati di un lembo di storia vissuta,
nonostante le nostre sollecitazioni a dar vita a una
stesura di memorie.
Questa mancanza di documentazione lascia spazio
in ognuno di noi di ricordarlo e di immaginarlo
secondo una propria libera interpretazione che, co-
munque, non potrà mai prescindere da quel grande
senso di comprensione e di umanità che la sua pre-
senza sapeva sempre trasmettere a chi lo avvicinava.
Il 10 dicembre, una rappresentanza di granatieri
con Colonnella, rappresentanti dell’associazione
marinai, nonché rappresentanti con bandiera del-
l’associazione combattenti e reduci, hanno reso
l’estremo saluto al combattente, all’eroe, ma soprat-
tutto all’amico, recitando al termine delle esequie
la Preghiera del granatiere.
Caro Angelo, da queste pagine l’ultimo abbraccio.

GRA. MARIO BOVATI

MAGGIONI ANGELO
Tenente Compl. 10° granatieri di Savoia
Classe 1913, da Monza
Croce di Guerra al Valor Militare
Ufficiale già distintosi in vari combattimenti. Si of-
friva volontariamente per guidare un gruppo di uo-
mini all’assalto con bombe a mano e liquidi
incendiari contro mezzi corazzati che tentavano il
forzamento di una interruzione stradale. Riusciva
con la sua coraggiosa azione a respingere il nemico.

A.O. 29 marzo 1941.
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Era nato il 29 ottobre 1931 ed è andato avanti il 12 no-
vembre 2013.
Aveva svolto il servizio militare di leva nel 1° reggimento
granatieri nel periodo 1953-54.
Si era iscritto alla sezione di Musile di Piave 15 anni fa
e da allora ha sempre partecipato con passione a tutte le
manifestazioni sia del Basso Piave che di altre zone.
A rendergli omaggio alla cerimonia del saluto religioso,
il labaro del Centro regionale Veneto e le colonnelle delle
sezioni di Jesolo, Eraclea e Musile di Piave accompagnate
da un folto numero di granatieri. 

RINO LORENZON 

Il granatiere non è più con noi. Per lui la Signora in
nero è giunta il 10 novembre 2013. Angelo aveva com-
piuto 85 anni essendo nato il 9 luglio 1928; egli si è
addormentato serenamente dopo una vita interamente
dedicata alla famiglia e al lavoro.
Iscritto da tantissimi anni alla sezione, ha sempre dato
con entusiasmo il suo contributo in idee e, finché ha
potuto, anche in fatti concreti; in questi ultimi anni,
peraltro, limitato nei movimenti, accoglieva sempre
con gioia nella sua abitazione il presidente della se-
zione gra. Francesco Secchieri allorquando andava in
visita per portargli notizie del mondo granatieresco
nonché, per consegnargli ogni anno la tessera d’iscri-
zione all’Angs.
Alla cerimonia funebre, celebrata nella chiesa parroc-
chiale di San Biagio di Callalta (TV) ove Angelo ri-
siedeva, i commilitoni granatieri nell’uniforme
associativa erano con lui per rendergli l’estremo saluto.
Rigide sull’attenti, schierate sul sagrato al passaggio
del feretro ben otto colonnelle di sezione che vogliamo
qui menzionare: Maserada sul Piave, Mogliano Ve-
neto, Monastier di Treviso, Montebelluna, Paese, Tre-
viso, Zero Branco e Salgareda.
Terminato l’ufficio funebre in chiesa la salma è stata
da noi scortata nel vicino camposanto ove è avvenuta
la tumulazione e in questa ultima sede abbiamo
espresso ai familiari (figlie Daniela e Ornella, generi e
nipoti) il cordoglio della nostra Associazione per la do-
lorosa scomparsa.

GIANFRANCO ROSIN

È venuto a mancare all’affetto dei suoi cari e dei com-
militoni il 2 ottobre 2013. Era nato il 29 settembre 1919
a Bonavicina. Ha affrontato con grande senso del dovere
e coraggio le campagne di Albania e Grecia nella seconda
guerra mondiale.
Sempre presente, finché la salute glielo ha permesso, ai
raduni e alle manifestazioni dei suoi amati granatieri.
Il presidente Osvaldo Zorzella e tutti gli amici granatieri
rinnovano le più sentite condoglianze alla famiglia.

Il 14 dicembre 2013 è venuto a mancare all’affetto
dei suoi cari e dei commilitoni. Era nato il 2 aprile

1942 e aveva svolto il servizio di leva al 1° reggimento
granatieri di Sardegna nel periodo 1963-64.
Iscritto alla sezione fin dalla fondazione, è stato un gra-
natiere sempre attivo e presente a tutte le manifestazioni
del sodalizio. Nell’ambito cittadino è sempre stato
molto attivo trascinatore e sempre presente nelle mani-
festazioni organizzate dai gruppi sportivi locali offrendo
la sua manodopera specializzata in impianti elettrici.
Al rito funebre, tenuto nel duomo di Castelfranco Ve-
neto, erano presenti molti granatieri con alamari e co-
lonnella a rendere l’ultimo saluto a un uomo leale e
generoso con tutti. 
Lo ricordano anche i dirigenti dei gruppi sportivi Dino
Liviero (ciclismo) per la disponibilità nelle gare ciclisti-
che. Nell’omelia il parroco del duomo ha esaltato le sue
doti di genitore e marito. Lascia la moglie Lucia e la fi-
glia Katia.

Nato il 12 agosto 1932, è venuto a mancare all’affetto
dei suoi cari e dei commilitoni il 3 gennaio 2014.
Aveva svolto il servizio militare nei primi anni ’50 al
1° Reggimento granatieri di Sardegna.
Era un granatiere onesto e laborioso, generoso con
tutti e costantemente presente in ogni manifestazione
del sodalizio.
Il presidente della sezione, anche a nome di tutti i
commilitoni associati, rinnova le più sentite condo-
glianze alla moglie e a tutti i familiari.

Il granatiere Gelindo Pillon non è più fra di noi.
Nato il 14 novembre 1930 ed è morto improvvisa-
mente a causa di un infarto il 29 gennaio 2014.
Partì per espletare il servizio militare di leva il 24 feb-
braio 1952 con destinazione il Car di Orvieto, quindi
il 10 maggio ebbe il trasferimento definitivo a Roma,
caserma «Gandin», con inquadramento nel 1° reggi-
mento granatieri di Sardegna ove conseguì la specia-
lizzazione di «operatore di bazooka».
Il sospirato congedo arriva il 28 aprile 1953; ritorno
quindi con gioia alla vita civile, conscio peraltro del do-
vere civico portato a termine.
Nell’anno 1959 porta all’altare la signorina Carmela che
gli darà 2 figli, Lidia nel dicembre dello stesso anno, poi
Moreno nel 1966.
Trascorrono anni felici, i figli crescono e arrivano i ni-
poti, gli amati nipoti, Martina nel 1986 Francesco nel
1993 e infine Filippo nel 2006 (il più piccolo e forse il
prediletto di nonno Gelindo).
Purtroppo un brusco ritorno alla realtà, improvvisa e
non annunciata arriva la morte a rompere l’incanto
di una vita felice, ma questo pur tuttavia è il destino
dell’uomo!
Alle ore 15 di venerdì 31 gennaio, il rito funebre offi-
ciato nella chiesa parrocchiale del Mazzocco (frazione
di Mogliano Veneto). Noi all’esterno poi all’interno
accanto al feretro schierando le nostre colonnelle di
sezione convenute: Mogliano Veneto, Treviso, Zero,
Branco, Spinea, Eraclea, Monastier di Treviso, oltre
alla più rappresentativa, quella del nostro Centro re-
gionale Veneto con il suo onnipresente presidente,
gra. Lino Marian.
Dall’altare, il nostro accorato saluto al defunto, le con-
doglianze dell’Angs ai familiari e la lettura della Pre-
ghiera del granatiere. Solo la morte scioglie un
granatiere dal suo giuramento di fedeltà e pone fine
al suo amore per i bianchi alamari.

GIANFRANCO ROSIN

Nato il 21 aprile 1937, ha raggiunto la casa del Padre
il 20 dicembre 2013 dopo un breve periodo di dura
malattia.
Chiamato alle armi nel 1958, dopo il Car a Orvieto,
fu trasferito a Roma, nella compagnia dell’allora ca-
pitano Gianfranco Chiti. Spesso narrava le vicissitu-
dini del periodo militare e ha sempre tenuto vivo il
ricordo dei corpo dei granatieri.
Romano è stato un lavoratore instancabile, un marito
prezioso, un padre esemplare, un nonno benevolo e
disponibile; persona autorevole ma non autoritaria,
amico di tutti e sempre pronto ad aiutare, consigliare
e sostenere chi ne aveva bisogno.
Quanti lo hanno conosciuto lo ricordano per la sua
semplicità, saggezza e ironia, per l’impegno nelle atti-
vità parrocchiali e sociali, per la sua levatura morale e
le grandi doti umane.
Erano presenti, per l’estremo saluto, i granatieri delle
sezioni di Macerata, Tolentino, Cingoli e Potenza Pi-
cena con le rispettive colonnelle e una considerevole
presenza di granatieri che hanno contribuito a realiz-
zare quanto Romano stesso disse nel periodo della ma-
lattia: «Se guarirò farò una festicciola, se non guarirò
farete una grande festa!».
Anche le campane della chiesa, quel giorno, come da
lui chiesto, hanno suonato a festa.
Le centinaia di persone presenti al suo funerale hanno
dimostrato più di ogni parola quello che Romano è
stato per ciascuno.
La famiglia ringrazia tutti i granatieri che lo hanno ac-
compagnato nel suo ultimo viaggio.

Nato il 17 ottobre 1916, venne chiamato al servizio di
leva il 2 aprile 1939, con assegnazione al 2° reggimento
granatieri a Roma. Con il grado di caporale venne de-
stinato al comando superiore dalla Forza armata a Tirana
(Albania) nel dicembre 1940 seguendo via, via, l’evol-
versi degli eventi bellici nei Balcani.
Prigioniero dei tedeschi i1 12 settembre 1943, venne li-
berato dalle forze alleate il 27 ottobre 1944 per essere
rimpatriato il 5 settembre 1945.
Al rientro in patria fu nominato presidente della locale
sezione dell’associazione combattenti e reduci. 
È tornato alla casa del Padre il 5 gennaio 2014.
Orgoglioso dei suoi attestati e delle sue benemerenze, ha
voluto essere sepolto con gli alamari e la sua croce di
guerra al Vm.

G. REGGIANI

Era nato nel 1927 a Eraclea (VE). Ha lasciato i suoi cari
e i commilitoni il 19 gennaio 2014.
Aveva prestato servizio di leva nel primo dopoguerra al
1° reggimento granatieri.
È stato sempre legato agli alamari con la stessa dedizione
che aveva per la famiglia.
A rendere omaggio alla sua dipartita, i granatieri del
Basso Piave con le colonnelle delle sezioni di Jesolo, Era-
clea, Musile di Piave, Monastier e di Meolo, nonché con
il labaro della Centro regionale Veneto.
Il presidente della sezione Angelo Bortoletto rinnova,
anche a nome di tutti i soci, le più sentite condoglianze
ai familiari.

ANGELO CARNIO
Sezione di Monastier di Treviso

PIETRO PONZIN
Sezione di Portogruaro

ROMANO FONTANA
Sezione di Potenza Picena (MC)

GELINDO PILLON
Sezione Mogliano Veneto

FERRUCCIO PESCE
Sezione di Mestre Venezia

GUERRINO TESO 
Sezione di Meolo

GIANFRANCO ZANON
Sezione Castelfranco Veneto

ALBERTO MANARA
Sezione di Cerea 

GIUSEPPE BOTTER
Sezione Musile di Piave
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